r D OLCI # If^lf 

INGANNI 

DA MORE-. 

COMEDI A NVOVA. 

DI MESSER ANGELO 
Grifoni, da Bibbiena . 

DEDICATA 
itlVlLLVSTXJSS. Sig. ^T^G£iO 
iti Buffato Manbefe di figbme. 




Ter Zanobi Tononi . Con licctrf* de* superiori* 



ILLVSTRISS SIG- 

SIC ET PATRONE 

OSSERVANDISSIMO. 

R A le non mediocri vir- 
tù > di cui Tempre è fon 
adorna V. S. lliuiitrtiiuts 
vna fu il dilettarli coti del 
degno poema deli a come- 
dia ; prudeniemnus 
certo i poiché cucito * li- 
ticamente fu unto in pregio apprdiò g:i 
Ateniefi } & Romani , che non io lo i citta* 
dini, rodi gran prencipi ifìelTi lo recitaua* 
no : dal che dolcemente tirato anch'io, voi- 
li prouare , fc mi folfe riufeito l'adatarrai à 
comporre,, in si fatta maniera. Or mentre 
ftauo in firn 11' pen fiero, mi veniua tolto l'ar- 
dire dal trouarmi i luoghi prcli, per alzarmi 
à cofe nuoue ; confiderato poi, che gli altri 
buoni auttori,riprefo fpirito, mi molli a quq 
fta imprefa, che,molto più difficile trouat di 
quello «ch'io hauea penlato» non iolo, per 
elfcre fuori d'ogni mia profeffione j quanto 
cfl'ernji voluto dilongare,& nella inucnzio- 
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ne, & ne concetti, & nel mòdo, & pferfone 
da 11' rio commune; con tuuo ciò quello ear 
ncuale nelJ'ore apunto di manco noia ebbe 
quel fine, cheageuoìmentcfi vede, con dif- 
fegno nondimeno aueffe ad ingombrare il 
mio fornello: Mi effendo occorfo, che a- 
mici gli abbiano dato d'occhio, non nò por- 
tico, alla violenza de* preghi loro, di V. S. 
1 U u (tri ma, imprudentemente però, poiché 
afuoigran'mentijlieueèi] tribù to,che per- 
ciò non dourà rifiutare, volgendo l'animo 
non al dono, ma' al donato rc,che così sa of- 
feruar!a,& riuerirla , quanto mal tributar- 
la , che per fine li augura cumulate le felici- 
ta. Di Firenze li 50. di Marzo. 1616, 

'DìP.S.lUuftrìfsìma. 

Vmiliffimo feruitore. 
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INTER fcOCVTORI. 



Mef. I BER IO vecchio inamorato. 
' L Si 1 uio fuo figliuolo inamorato. 

Cincia giuliane inamoraU. 

Taflo feruo parafino. 

Bel tra mina polaftrcra. 
Mef.Tcfeo filofofo vecchio. 

Olimpio Tuo figliolo inamorato. 

Fanfaluga pedante d'Olimpio. 

Flaminia gioua ne inaroorata. 

Perlina fu a ferua pollacchma. 

Orgoglio feruo di cala. 
Mef. Lelio Padre di Florio. 

Florio fotto nome di Verginic* 

Tisbe figlia di Meffer Lelio. 

Gabrina fante ruffiana. 

A n e to ra ga zzo d i Florio. 

Sbaraglia capitano. 

Feruzzo fuo feruitorc 

Cortigiana moglie del capitai»». 

11 Bargello con la coite. 
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ALL'ECCELLENTE 

SlG. ANGELO GRIFONI, 

fuo Sig. Colcndifs; 
Domilo Bombardai 

^L2\^JP cigno gentil foura ognìtor*, . 
Cut Tindo fcelga ipià pregiati rami, 
'Perche k dotta fronte fi ricami, 
H'ifudor onorata abbia rifioro. 

"Erette meta al tuo volo è l'Indo, e'I moro ; 
'Dunque poggiar, dunque falir fi brami 
Otte etemo ff>lendor ferrea velami 
Sparge il gran difpenfier del [acro alloro. 

Dolce inganni d' Umor Mufa felice, , - 
!>'à tè dtè in forte, onde viueffi eterno, 
Fù t percb'*47iGEL ti {copri al nome^tPopre 

Guerra al Tempo, a la morte illufìre fcorno, 
facendo col valor, ch'oblio non fcopre, 
C7^F0fìi mortai, farthmmortat Fenice. 
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E tanto conto fi tiene del mo- 
dello di vn Campidoglio, ò al- 
tro elegante edificio, perche i 
dentro »Vrte, & eccellenza > al 
perfetto, vi fi conofee dello ar- 
tefice, ond'altri può ageuclo;enre farne-, 
non mediocre vtihtade: & (ti limpidi cri- 
llalli tanto vengono tenuti in pregio, per- 
che in eflì mirindo cialcun vi feorga la pro- 
pria imago ; & fc le flatue de lmperadori , ò 
altri vomini Illuftri con tanto ouefi elàltt- 
no, perche ci moftrino la vera effigie, &ri- 
duchino alla memoria i fatti egregi : in che 
flimadirem noi (odi ascoltanti nobilifTìma 
corona) fiad'auerfì la cómedia, tipo>& mo- 
dellodel viucre vmsno t in grandiffima feri 
la dubbio; poiché in effe non modelli ma- 
teriali non fpecchi di vetro , non figure di 
bror>zo>ò marmo ; Ma' fi bene pedone di 
mediocre ftaro» iniìeme, colle azzioni loro 
fono rappre fen tate . La commedia dunque 
farà tanto di quefie altre cole più degna, 
quanto é più eccellente l'animato del km - 
plice corporeo, & del bruto il rag ione uoJe - 
E forfì che nonanno auto principio leeoni • 
medie da primi fplendon del Mondo, si 
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greci come latini; in grazia fentitegfi, d a 
Menando, Mulli , Magneti , Eupolioni, 
Ariftofani , & Sull'azioni : de latini poi , da 
Onci, Plauti , Tcrenzi , fenzì gl'altri de più 
moderni : da sì gran lumi dunque venendo, 
fi può facilmente comprendere quanto no- 
bile fia quefìo poema, intorno al quale, non 
auerebbono di gii perduto il tempo cosi 
gran laui , fe è rais, & diletteuolenonfof- 
fi flato; poiché giuano fempre intonando 
non vi eùer cofa più cara del tempo : Ben 
conobbero quella eccellenza i Scauri , i Pe- 
trei, i Cacuili, i Cunoni con cento altri più 
ìliuftri; pufciache il primo, per fentimo 
vna, fece fare vn teatro di trasparenti vetri, 
&finilJìmi marmi, il cui profeenio venne 
riccamente ornato di ftatuede'piu rari fcul. 
tori di quella . Perreo non pur di marmi, 
ma d'oro; Quinto Catullo di a uo rio j Final- 
mente Curione con tanta maeftria il fuo fe- 
ce, die d'atto in atto fuolgcndofi, non poca 
mcrauiglia a gli occhi de' riguardanti por- 
gea . E perche vòmi aggirando intorno à 
si lontani e/lempi } Dunque il Sereniflìmo 
nostro gwn Duca di Toicana non ha egli 
nel rrr> regal palazzo fatto recitare con tan- 
ca magnificenza d'apparato, eccellenza di 
profpctuua,funtuofita di vetture Splendo r 
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de* lumi, grandezza d'intermedì,che appor- 
tò ftupore al Mondo? fi al ficuro anzi che 
inqucfta parte, ftò per direj abbia auanzato 
i già premeflì Eroi . Se d unque le guglie» 
Maufolei,obelifchi, ftatue di valore coni 
pia preziofi metalli anno fermio alla com- 
media > à ragion ne fegue, che fi a più illu- 
ftre di loro , quando che chi ferue non ab- 
bia grado foura il feruito. Che la com- 
media fia vtilifiìma , ptrfuadomi effer fuffi- 
«ientemente perfuafo , effendo vna imita- 
zione della vita, colma di documenti falu- 
uuoli.-che fia aportatrice di diletto, ben 
cicco, è chi non vede i tanti giochi, &("cher 
zi, che vi s'inneftano . Saràdunqe la com- 
media nobile, bella, vtile,& dìSetteuole, da 
quali capimo fio ì'auttore, per far preda gen- 
ti le di voi , benigni adattatori ; Si è affatica- 
to intorno quefta nuoua commedia : Npuai 
perche non altronde, che da fe Beffo è caua* 
ta,e ben tale tornerauui al (aggio : che poi 
non fia inuerfo, non s'imputi a poca idonei- 
tà pur dell'autore , che per grazia del Cielo 
hi per famigliari le Mule, più gufto mag- 
giore fente le ben deferi tte profe . Chiami- 
la commedia, i dolci inganni d'Amorev, 
poiché di ella gli amanti dolce , & a moro fa- 
mente ingannando i loro intenti ottengo* 

eoi 



no; La Citta de, oue fi recita bafleoolmea- 
te ve Io icoprc /a facciata d'Arno, campa 
ianto,e'l campanile , cfler Fifa; Delie per- 
ione, che verna fuori , primo farà vn vec- 
chio mamorato, da cui potrà, conofeerfi 
-quanto in quella età lo andarli per amoro 
-trasfigurando fi difconuegna : dalie Jagri- 
me di McirerLeiioimparcraflì da padri a ri- 
correre da balie diligenti , ck accurate , per 
la alcuaiione de loro figli : Daquefti aman- 
ti potrà apprenderti" da gioueni quanto tor- 
ni biatineuole , Jafciar le virtudi vero orna- 
mento dell'animo, per feguire con tanto 
pericolo Jafciui amori : mediante ilnoftro 
filolòfo, verrà fatto di accorgerli, quanto à 
gii vommi viriuofì,fpiacciannoi cattiui co- 
ltura!, & quanto fi lodi il contenere la fua 
grauiti: dalie pre r enti fanciulle, non aue- 
ran fatica i padri di famiglia di vedere , efier 
non giufto partito, il tenere, più di quel che 
fi deua ,le figliole in cafa : Opra di quelle 
fanti, cauaraili la infedeltà*; da feruitori la 
frode . U Capitano, farà enempio,clie doue 
non è il cor, nulla può il ferro: Dal Pedan- 
te, chiaro ucdralfi disdire àperfona di qual- 
che concetto, fputar fentenze fuor di pro- 
posito : dal parafilo, attrarranno i fuoipari 
la ingordigia; dalla cortegiana la in: oflan- 
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, e finalmente dal ragazzo l'afta 2Ìa . Mi 
ecco ufcir da tarocchi il bagattino 3 
mi racomando con pregami la 
continoaiionc di così bel fi- 
Jenzio, per uedere, go ; 
dcrc» udire > 
jflupire. 
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ATTO PRIMO. 

-SCENA PRIMA. 

Metter Tiberio alquanto folo. 
Se TafTo fuo feruitore . 

Gi^2\; contente, in effetto deue effer 
quello di coloro , che battendo vnoa- 
mico, parente, ò altro loro fidato fa* 
miliare, pojìono feco Uberamente [co 
urireifegreti , & interne paffioni de' loro ani- 
mi : <&■ all'incontro gran d'fpiacere,mì per/m* 
do yfentito quelli che di ciò mancano , perche 
non potendo fi, mandar fuori, an^i per for^n^ 
dentro ritenendoti quelli affetti noioft, che con- 
feriti dauano qualche conforto, non è dubbio t 
che fi difictcano l'offa, lique fanno le carni, in- 
crefpano la pelle , & finamente della vita fi 
frittane, & checiò/ìa veraqttejìo mifero vec 
ehm à pieno né può far fede , che per auer 
luto, più annifonoycelar per entro le ceneri del 
(ore amoro fa ■ frinitila, s'è già fatta inetjinguim 
bit foco, mediante il quale, prouo ben mille 
moni . Onde afi retto dalla neteffttà de' miei 
tormetifa di mefiiere, ch'oggi à Tuffo mio fer- 
menti tetto h faceta fakfyfi perebenonhi 
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PRIMO. 
Vofn<h di chi meglio fidar mipoffa, fi ancajpe'i 
che quanta più occultamente il foco ùb; tt,cu 
tanto più intenfimmente cen}uma. y e qudftai 
la cagione t cbe fono or fuori ; Mà che ir.] t i tutù 
farà la mia , fc nella ctaik-> chefuoie àgUakti 
apportar onore, e gloriai laj l"cio la grautta\per- 
do il confi glio , depongo la nobiltà , poco Jttvio 
gli onorinoti turo te rtcbe'zge,difpugio lapa- 
tria, da mè fcaccio i parenti , e quello , eòe c il 
peggio, U proprio ? an^i per miggior male cer 
co in fui foco d'indurar la nette ,e farmi per ilo- 
dio più benigno tsfmare ; ì^mè queSa foni' 
ma pazjià f 1 Si certo, e tanto maggiore, quan- 
to maggiormente la feguo , compendola quaft 
fenica, rimedio . Afa > ebe dico io fen%a rime- 
die ì nonfù mai mar fen\a bonaccia,ne guerra 
fenxa pace,nè travaglio fi n^a ripofa, né fi tro- 
ttò fi triflo arciere, chequaìclx volta non co- 
glie jf e il fegnocbi sa, e cieco jtmore,e per ciò 
pofsi da e{Ìo fperare afiai. ecco apunta di qua 
coììui più a tempo delle anguille m pafliccio , e 
d'onde , d'onde con la bocca fempre , e le tnavi^ 
piene. 

Tali*. Di quetTarte fi viue, ftgnore, e ben trottato 
che doma dir prima , di villa , mandato quefta 
mattina da Meffer Siluio tanto per tempo , che 
per non ifiurbarui il fanno, tirai via fenica far 
molto i mà v»i, come cosi qui fola. 

Tib. 



U ATTO 
Tib. Ufpcttamlo la tua venuta , dami pi A , ehi 

la luce dal cieco deftderata. 
llft.QHefta mi pare gran" co fa. 
Tib. Sentirai delle maggiori* 
Tzff. L'orecchie a feruìranno. 
Tib. Cht buone faccende fon fatte invilla per lui. 
Taff. dimazzato Volli , Ticcwni, CjaUi d'india y 

Tauoni j Starne y t^pri' quante l'arena , non vi 

sà buono? 

Tib. t^Ct gratti apunto doue bifogna; ma a the 
deue feruire tanto apparecchio ì 

Taff. .Apafteggiar Signore. 

Tib. fc{ptf hi egli guadagnato queìle foHawrfy 
afpetta pur, ch'io ferri gl'occhi, che farà man- 
co pollina f nè anco vno efercuo d'aria fondo d 
tanta robba. 

Taff. u€ propofito ; a tnè fola baila l'animo dì 
mangiare tanto , che àpena fi trouafjerro l'of- 
fa delle reliquie, bifogna pure condonar qual- 
che cofa atta gìouentày così va ben per nettat- 
ane vno vói ancora , e chi fi fiotta tiri at il 
piede. 

Tib. Vn grandifsimo dolore fà parer l'altro mi- 
nore yfe bene è grane quanto più ne manda à 
male tanto manco gtine rimanercela pur eglif 
mi trovo in altri penfieri. 

Taff. Cerne l fon verno io di canore in fei fiate en- 
tro ti mar roffo, che penfieriyi no penfieri,non 
dubitate. Jib. 
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Tib. Orsi baila , di tè ancora fi chiariremo ; mà 
dì ì che tieni di buono nella carniera} 

Taff. Sveglia appetito, che credete , vn remake 
ciò forte quanta la rabbia, quattro fiarnegràf- 
fe di pojìa, mi par mìtl'anni dar lor la firetta, 

Tib. r Bene ; portale in cdfii , e tojìo da mè torna-, 
■ che qui t'af petto > va via : ò voglio paffar qui 
oltre per miei affari, or che mi ricordo. 1 

SCENA SECONDA. 

Meflfer Lelio folo . 

POiche piangendo nacqui, hi fogna , che ancor 
con lagrime accompagni queflo poco di vita, 
(he m'auan^a , mercè della mal nata mia di- 
s -'ra^ia : ò Florio quanto al nafeertuo ti furo- 
no le grafie fcarfe ; poiché non si toflo venuta 
alMtndo,cifei-,cnoasòcome fuggito . Q#e- 
fio fi a dunq, il fine delle tante aHcg re^e, 'che 
fi ferono al tuo natale ; poiché a pena -incorniti - 
date sì afpr •amente finirono yòcafo orrendo , * 
non pÌM, forfe,irìtefo, perdere nell'età, quale io 
fono , vn figliuolo, che douea efiere il fofiegn» 
di cafa mia, cafa veramente infelice , e più "d'o- 
gni altra male auuent arata : T^on poffb conte- 
nere te lagrime, quando mi ricordo, volger già 
' gli anni, che la dolorofa 2{udrice mi nìand'ò sì 
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trifla noueUa a cafa, che 'l figlimi mio in parte 
alcuna di quella villa non fi trouaua;e chi dice» 
fffèr fiato rubbato , chi fatto cibo di fitta > odi 
conforto , & chi l'vno , & chi l'altro giudico 
faeea ; Lelio , che ti vale la nobiltà » a che ti 
feruono le riche%ge fe Florio è morto i all'ora 
sbattuto da tale auuifot quafi femiuiuo motai a 
cauallo , e giunto al luogo » aggiacciatomifi il 
fangue entro le vene » ferfa la vtfia > e'I jènfo 
diedi gran botto stramortita in terra ; nauti 
fofctagtì [piriti, non mancai di fpcdirecon di' 
iigetr%a corrieri per doue (igiudtcauà potefic** 
tff et f affato t fe bene in vam,mifero mè; O 
letto a che appoggerai tu ora la tua fperan%à 9 
vecchione fola con vna figliuola da marito ìgidt 
sò, che mal fi può fchifar quel, che il del vole t 
nondimeno il piangere, & fofpìrare mi pare** 
f antidoto vero de' molti graui miei noiofi af- 
fanni : diquàvienMeffet Tiberio, nanne feti* 
. mt troni qui. 

SCENA TERZA. 

Mcffer Tiberio , Taffo , & 
Beltramina . 

S TàpHr* vedere > che mi farà Bar qua ad af- 
ptttart tutt'oggi i poiché non fi vede effer 
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tomparfo, ogni momento mipareua vn'anrm dì 
.trottare coflui^per poter [eco sfogar Itberamen- 
' ; te l'animo mio , ora mi fento talmente op> effo 
* da tenuti e*r vergogna , ch'io non ardifco : 1 he 
dunque farai Tiberio, fè il parlar ti confonde, 
t il tacer lieua la vita } fon dtfpoflo , poiché^ 
non è al Mr-ndo maggior miferta, che ne' peri r 
glwfì affalti trouarfi irrefolutoìe che qumi è 
WS&gio* *•» owc maggior dtficoltàft trotti) 
dtpor da parte ifofpetti , i timori , e le vergo* 
gncy e di ifcourirmi ,fegna , che vale : degnati 
almeno, ^4more y poiché tanto ti compiacefli di 
tra fmutar le qualità di cosi freddo, efecco alt - 
turno, in così vaga, e lieta primanera ; po/c/a- 
che a guifa di pianta di sì bel tempo mi fe^to 
venire in fuccbio di far noto a qttefl'aerc 1 f* 
quefto Cielo , che quanto di bello , & di buo™ 
°g& vede > è tutto fottopoilo alte tue leggi ; 
affinchè m Siluio mio paia men graue quan t0 
fenta per la Città, che vn mio pari , sì fciocc<t- 
mente fta venuto fotta il fuo imperio , da cut 
douerft egli) come da pefte guardarlo perfua' 
fi vcoHui vìen molto folieccandoft le labrj, 
deue auer beato vn colpo , che patria efier ln-> 
fua ventura, 
Taff Voffa venir vn flufìo à quel cornato di Me - 
libejo ,poco mancò non m'anegaflì in vn fiafco 
di tuo/catello, qual mi tneffi alla bocca con fan* 
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taprefjìa, thél canal } qmntunqygtmde,f re- 
fe vento, e [e di [opra non trabboccaua , bpona 
notte , a Lucca ti riddi : ò ben trottata Meffer 
Tiberio, eccomi or quà per voi,dite purfe s'bà 
a dar principio a qualche degno pafio^onuito t 
è banchetto ,che vi feruirò sò dir io diurna* 
tnentetphùtphà. 

Tib. Tirati indietro, sfacciato, nonfenti, che fai 
di vino phi di vn cocchiume ì 

Taff. E meglio faper di vino , che di rancido > & 
muffa, Meffer Tiberio. 

Tlb. Di té forfè quefio per mèi 

Taff. Ecci sì buio ; come per voi Signore, ehe^j 
fiete tutto mufco, zibetto,?? ambracane ; fpe- 
ditemh\vi prego , che queUefiarne mi fanno il 

Tib. In effetto, Tajìo , tu vedi quanto fon gii 
mancato ,& quanto vado tuttauiaco» gli an- 
ni di male in peggio ; di maniera,che fe tà non 
mi [occorri ,fon già della mia vita alTorts 
eiìreme, 

Taff. E for%a chél padron vacilli , non si doueft 
aggiri ; con buon petH de' capponi , fagì*' 
»/;, coturnici, omfrefcbe, marzapani, fi re- 
flauranole virtù mifert, e non con [pizzicarla 
così a punti di forcina , con vn mezp pettier 
in mano : faccianfiar ben wfiw , & à ( hi wm 
fiate k eredità rifiutila* 

Tib; 
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Tib. T^onèqueiìa la via di rinfrancar quell'al- 
ma, che fot viue di fpeme, otte ejìa hà vita. 

Taff. Clicafcano ver fi di bocca, comefefoffe vn 
fotta , io per mè , padrone ,fe non parlate pià 
chiaro non v'intendo. 

Tib. Uutreì deftderato vi fofe entrato da per sè 
Beffo* t poiché non mi rkfce,bifognarà pur 
dirglielo a lettere da fcattole: fono molti gior- 
ni, afcslta. 

Taff. Intendo, dite pur via. 

Tib. Et s'io ti diceffi meft, & anni ancora » vor- 
rei > che mi credefsi , ch'io fono fatto prigioni 
di vna delle pià beile giouani di quefto luogo. 

tzf[. Qjtefla è dacbiamarfi più tofio teforerid, 
che prigione, mà credo , vogliate la burlai 

meco. : , 

Tib. Io dico da fenno,no fono perciò vn fanciullo* 
Taff. Voi ftete dunq; dì fede*, immorato ì 
Tib. Inamoratiffimo disfatto . 
Taff. bob ronca bolognefe , bene, mà chi è coftei, 

che vi bdcosì acutamente il cor furato ì pojsi 

fapere. 

Tib. Mai da tffere ti t'archivio di tutti i mieife^ 
greti,eperefferquefto tate, a té bi fogna fola- 
mente lo conferita, fe perdami prometti te- 
nerlo in petto , per non tfcourirlo ,fuor che a 
quella ti dirò io. 

Taff. Sono vn vagliopienadihiubi, e vorrà, chi 
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io ritenga t aequa : oh m'auete * eonofiere ora, 
Signore, dite pure astutamente l'animo va- 
Siro, 

Ti b. Quefia é Tube, figliuola di Meffcr Ufo, che 
te ne pare* 

Taff. 'Buon. ) 'ofa, non vt fitte , certo , gabbate i 
tnàda fenno, the detto io far qui firmi ì 

Tib. Trouar ria , ch'io pofia tall'ora a mio dilet- 
to parlare da fola a foto, che buon per te. 

Taff. Quefio è troppo , perdonatemi , non poffb 
così gran pefo. . 

Ti b. 4n%j che fi sdrufoìta nautccRa non può per 
altre mani, che per le tue prender ficuro por. 
to non mi far, ti prego fallare il grillo. 

TafT. Sentite digrada t galera, t ^uccafen^a fa- 
te , r ingoi far fi , Mefter Tiberio, con voi in sì 
tempejiofa navigazione non è ficuro , rifpetta 
al torto farei a voi, cfje per trouaruiora in co- 
sì finijlripenfieri, non io comfcete ; maggiore 
a Mefier Stimo, vofiro figliuolo , e poco onore 
a quefio fufio; perciò raggionifi pur d'altro, 
che , fe mi coprile tutto di pelle de' capponi , e 
tuff afte fino alla gola ne' lafagnoni ; onde cosi 
amare, e falfe non falcherei. 

Tf b Aiutate non eonfigl 'io ti dimando io, così vo- 
glio, così mi piace, e così vò che ti facci. 
Taff. optate di grafia a che termini fi troua vn 
hmn fei uitore ìs*ù ti empiacelo è mala f - 

male 
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naie è peggi» ii disdirgli ; che detto iunq; fa- 

\ re > legar fa fino, oue il padrone volti fiete^s 
dunque coti revoluto l 

Tib. t(iffblutiffiìriù. 

Taff. AVte mani, diffc quella buona donna ; iJttì 
ditemi j Signore, non vi bufar ebbe egli il poter 
•vederla così da lontano T almeno vna -volta il 
mcfci 

Trb. Come vna volta il me/e ì an%i che ogni ora, 
Ogni punto il vederla farebbe vn 7$ro,e s'io 
mtefiì a ftarle mem atrprejfò della fua carni- 
fcia, mi potrei fotterrar vim. 

Taff. Si > sì , plufultra aBe colonne di Éreoie , gUi 
vi intendo, rìttrateui , che esco a punto dì quà 
Meltramtm, dubito non mi vada cercando, per 
amor di Mejfer Siluio. 

Tib. Tieni la lingua a freno ; reila , che Di* 
t'aiuti. 

Taff. Vn penfa ilglivtto,etaltroil tauernaro f fa- 

rem delh faporite . 
Bel. sbciftmuraì ti sa dir Taffoicbt mi hai 

dato la finiamone a f armiti cercare i su fresia 

vieni a cafa , che Mtffer Stimo tira aBe Sielle. 
Taff. Che diauol farà poi t mi aueranno fra tutti 

fatto ìntiftehireì e dotte m'hai tu coti cerco, 

mona faccenda ì 
Bel. A S, lyicoìa , al duomo » al Carmine t e per 

tutto, ifptdtfctti, dico i 

B $ TaC 
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Taii- T^ellc tauerne,edouc fi menano le ganafte 

fi ritrattano inoftri pari : ma tanta frettai che 
ftgnificaì vote egli forfè > ch'io imiti tutù i 
gtouani di queiìa Lntd a cena feco ì 

Bel. 7{on penfi mai in altro, che in cetefia tu*-, 
golacck^mpila vna volta in tua matora f vor- 
ri ir fuori, che credi ? 

Taff.O chi lo tiene? 

Bel. Il fa rto t che non li hà ancora portato le cai* 

^enuotte, 

Taff. Da alcuni giorni in qua eofltóbd incomin- 
ciato a sfoggiarla molto d'abito, che egli anco- 
ra nonfia vicino al dolce laberintó d'amore ,e 
ti, che dì Heltramma ? 

Bel. Oimèiche in cafa,come tù vedi non sìhà mai 
ripofo per tal cagione. 

TaG.'Dt il vero di grafia, &oucbàcgli ftmil 
penftero. 

Bel. ~4lla figliuola di *JMeffer Lelio, 
Taff, Deh và alle forche, e tù, che nt fai ? 
Bel. Lo so dalla fm fante* ne egli pofeh me /« 
hà negato, 

Tìff-Vermiafèyche ogni augello ennofee il grana 
è helcajo vale ejfcr queilo ? faccia egli y a ibi 
yien la ventura,venga: Bétramina%ritornate- 
ne a cafa,e dtgli,che or*ota faro d,i lui; và via. 

Bel. come farefìe bene ijfermi dietro. 

1 afi. Dinanzi diccut megbo i Hai pur coppia de* 

firatit 
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firali, Umore , pokbegli amenti a ftmil forte 
dì perfine fernet auerrifpetto altoltraggio di 
qttefio vecchio, e tampoco onortuo ; non cono- 
jcendo quanto in tale et ade vengbin fiacche le 
tue potente; non pojfo contrattar teca ,fe tu. 
•vinci ognicofa ; Màfe lo diceffe il mondo que- 
fla chitarra non può mai rifonar bene t padreyC 
figliuolo;cbe partito bà da efiereil mio co Mef- 
fer Silvio ì battendomi prima H padre fcouer- 
to l'animo fuo ìecbeì vedrò , che a effogioua- 
ne, come cofa pi4 ragionevole fi rimirino tutti 
ifauoriy e n'andrò inter lenendo il ueccbio con 
farli uederefpejfo lucciole per lanterne, poiché 
in ogni modo ma corajg* feruta cèto brighe ; 
(Sr inoltre quefio farà , atto piti lodeuole> pi- 
gliando il patrocinio del gioitine, tornar à an- 
cor più latte alla mia caprai fono i gioueni ci- 
manti fplendidi, cortefi , & liberali, per l'of- 
pofito poi i uecchi mifeti ,auari, più fattili dì 
lefìne da ciabattini . 7{ò » » gtoume , non uec- 
cbio è dipinto Imeneo : orsù uogtio efiere dtu* 
*JMeffer Stinto , penfarò di aguzzar talmente 
i miei fenagi^be mi faranno onore,non man» 
canno imbrogli a chi tr maglia U mondo . e chi 
uien, tttnga. 
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scena quarta; 

Mefler Verginio , Se Aneto 
fuo ragazzo. 

AT^eto, e he ti pare 0% Tifo f 
J^on troppo bene Signore. 
V erg. UWolto ? e fare vn bellifshnp fito t & an- 
co Li Città in fe jìeffa bentfsimo accomodata. 
A n. Quanto al {ito , non vi ho ragione ; mà circa 

la forma della Città, a mè non piace. 
Vcrg. Che vuol dire ì 

An. Lungo Arno è torta > le firade torcano » il 
campemle torce tanto, che mimesi* rouma , a 
tale che bijbgna dire, che qualche firamganté 
ceratilo fìorto fta Siato il fuo maefìro, 

Vcrg. *Ah,ah,ah, mi hai quafi moffo arifo,queU 
lo, che a tè dà tanto faftidio è quelte,chela ren- 
de miracolofa,mofirando la eccellenza grande 
dello architetto ; ~Non mi lece difiorrer teco 
quellOiChe io trono ferino della grande^ra,& 
nobiltà pifoffj, qua dentro vifonofempre fia- 
ti ingegni pellegrini, e rari : Mà lafaamo an- 
dar qi'rftf). fono fiato amirato ,che ionontbbi 
tantofto qiù entro il piede, che mi pentii rtpie* 
va il core di vm incredibile centente%x*,cofa> 
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che non mi è più interuenuta in altra città di 
Studio , nè è perciò da equipararla a "Parigi 
J^oma, Tadoua , Tania, Bologna > nè a Uni al- 
tre di fuor difiudio , come Milano , V enejia t 
Cenoua, Firenxe> e fintili ; di maniera, cheto 
farò anco forcato , contro il voler del padre a 
temporeggiar qui più di quello aue* penfato; 
t*r tanto più > emendo la città fui mare , dotte 
per via delti clanfsimi Grimaldi genouefì po- 
tranno venire le rifponien^e de' denari coni- 
modiffimamente,e tù che di ? 
hvi.Amè parrebbe, Signore, che riffolaendofi a 
fiar qua, come dice, si ieuafsimo dalla do^^i- 
na di questi fquarcia montagne otte fe le bratti 
nate tmpifiero il corptyortfejfo non efière luo- 
go me fi (ìc(fe meglio, ma qttefie non fanno per 
mèy Sign&re,pot non apre mai quella batcac* 
eia, che non mi fiempri,e fe la cofa auepe a du- 
rar troppo-) artbbe esfnetv per pochigtomi. 
Vcrg. Qtitfio è fiato per vn refitggìo> e ricorda- 
mi> come ftamo a cafa , ch'io ti mandi per il bi- 
dello, che et protegga, come tùfai } fiamo di *■ 
hiture; intendi ì 
Aa- Signor sì. 

Verg. Ma dimmi ti feitù accorto ancora di vm 

gioitane, che fià quii» a quella gelofia f 
An. Quello è vn 1 altro fiton migliore , Signornò. 
Verg. E veramente gentilc,e grajjofa iaueam- 

tef* 
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tcfo effer qua le donne pallide , {colorite , tome 
' lucertole , e poco belle ,màfe molte ve nefof- 
fero tati> ò che il Boccaccioy che ciò dìffe, duri* 
viuendo altra. fenten%a> ò che refìarebbe mac- 
chiato di nome di reo fcrittore ; hà cosici ,frà 
l'altre fite beitele, vn occhio tanto vago,tan- 
to gentilesche sfamila fiamme d'amore, cotan- 
to ardenti da rifcaldare ogni gelato petto ,ein 
mè talmente fon penetrate* che piaccia alCie- 
lo, che io poffa più a mio diletto partire ; fon 
per fare ogni opera, per intendere^ ch'ella fia, 
andiamo. 

An. Vi feguo, Signore, fe queSlo mio padrone fi 
inamora, fon per auer il più ladro tempo di fi- 
glimi di puttana i perche i di natura fplendi- 
doy & libe rate, immorato poi titarà perdadop 
io voglio fare vn faltoper quello fèmore* 

SCENA Qjr I N T A. 

Metter Siluio folo . 

SE la vdubil ruota bene fpeffo non dettiate dal 
dritto fentiero della natura, qmL come fiabi- 
le » e ferma intende delle cofe la perfa^ionct 
non mi era per incontrar cosi tri/la nouel- 
la ; quanto quefia t che oggi Tajjo mi riferu 
fce del padre mio ; mi quefta , mimica dell'ai- 




tatui beni} turbata la natte de' miti ptnfm'h 
*pera,che va vecthìo^quale è miopidrefi ina' 
mori fona, che fe molte ce nefofjiro tqucìiji 
potrebbero le pi fané celebrare per famofrflt- 
me, fi come furono de ferine le dome di Lace- 
demania, per dottrina egregie, òinafpettaté 
tifo , mal confiderai penfieto , imprefa attrai 
modo maluaggia ; poicheì vecchi padri fi prò» 
tacciano i frutti propri de'giouani inmorati i 
Che peggio pò f fio fpcrare, dalla iniqua miafor» 
tuna,fe tjuefto è vero? venendomi tolto il po- 
ter, pur da lontano ,fen\a fofpctto del padri 
mirar legeloftedel mia bel fole. ì Mi kfm y cbt 
quantunq, i pianeti, e lefietle tutte foffero in- 
tente amici foli danntyfpero fcampo fiotto net 
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SCENA SESTA. 

1J Capitano sbaraglia-». 
Fer ruzzo fuo leruo. 

NOn ti pare f Fer mio, ch'io gli bsbbia mef- 
, fi per ia mala via ? che i non vi fono fiati 
chiafsìpeme%i > & fe fojfcro flati due volte** 
tanti, ero per mettergli m sbaraglio , volermi 
torre il muro ? ò come t'aueano penfata male. 
Fer. Cbifentifie cofluiy lo fiimaria vri Orlando, 
cr è il maggior poltrone ytbe porti fpada i 
canto. 

Cap. Fino ora , Fermio ytiw bò trottato armt 
di quefta più ualorofa* 

Fer. Ji»n può ejferdi manco, Signore , perche i 
■ancor bella, & mona, cèrne non auefse mai 
fatto peccato. 

Cap. jlnri che quesiti Hata il flagello, la rom- 
ita, ia deflru^ione dellthuomint nelle gucrrc t 
e fe ora la vedi così netta, e chiara, e perche U 
tengo del continuo fpurata ne' cori di coloro, 
che sfortunati vengono all'armi meco. 

Fer. I denti tiene benifsmo fpuratt rtc fegatelli^ 
o trippe remanefebe. 

Cap. Che parli tà de' fegatelli i 

Fer. 
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Fcr. Diceitat che farefti quel conti di tritare vn 
vento a peigi, che di mangiare vn fegatello. 

Cap. C ome VM '«°wo ? mille ramini non mi [aria- 
no nella colera un beueraggto. 

Fcr. >Ajfo all'aitanti credete Signor Capitano, 
che anco a mè pare di fttzgar di hram qual- 
l'ora ut fono app rtff ) r 1 

Cap. tion è merauigtia, perche è tanto > e tale il 
ualor mio > che fe ne ridonda pure una minima 
particella e chi è meco diuenta come uno Etto- 
re } e renditi fteuro, che fe mi Sìai pur un'anno 
appreflajarai core da poter mangiare Ter^e- 
bà principe dell'Inferno: Ma che ti pare del 
noSlro forcftieroì egli bà pure gran etra di 
effere cortefe. 

Tzt.Sei ben tà frujia pollaci rouerfeio della mè- 
daglia ; come neramente gentile , e garbato ; 
ma per quanto fi uede uol dar di becco in altro 
panico. 

Cip. Non ti intendo f 

Fcr. Dice madonna, che ragiona di prender cafe, 

non gli dette piacer la uofira. 
Cap. Che ; non li par forfè di ilare a uenticinque 

jbldi per lira in caja mia ? 
Fer. Dauarnp ; mà fapete fono gentil' uomini) co 

i quali ft può male, ò uincerU) v impattarla. 
Cip. Et io chi fono} s 
Fet. Vn becco. 

Cap. 
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Cap. Cornei 
Fer. Dieta » effe* voi // fio r de ' capitani , non al- 
trimenti, che fra te capre il becco. 
Cap. Totem amar dir mrgtio ;mdti par forfè la 

mia tauola di rifiutare ì 
Fer. Siga. nò, perchi fi vuol morir di fame : Ttytt 
può effer dietro a quefto, padrone,effendo tan* 
to mode/lo, e la vofira tamladtnocc motto a- 
bendante. 

Cap. Vada pur dotte li piace , à mi non mancano 
gentitvommi di pe^a, che me ne pregano. 

Fer. Genti da prefa, corricappe, marioli) & ruf- 
fiani compagnie da voliti pari ; cofi è, Signor, 
veramente,che in cafii voflraci vorrebbe ejìer 
xiafemo appkato per Ugola. 

Cip. Sen^a dubbio, perche vagliano più gli anti- 
papi che fi tettano dalla menfa^che quanto fi to- 
fana in cento buone afe di qiuHo luogo, j . 

Fer. Deh che ti mangi marzocco ruffiano, non vi 
è anco dotte fi vitta più miftr amente di qneSìa, 

Cap. 2^o» f intendo. 

Fer. Bico non ci effer cafa\ oue fi viua, con man- 
co afjegmmento dtquefta. 

Cap. Se duetti il contrario, ti trouaui prima ditti* 
fo tt capo dalbufio in terra^befentiHe il frei- 



Fcr. T^on voglio vua mattina trottarmi vn torfo 
di campidoglio tfen^a capo ,tfen\a braccia j 

fati 
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fate pure i miei conti > con quelli bratti infuni* 
ma non c'è mai guadagno alcuno t non anno 
mai altro in bocca che tagliar gambe, romper 
braccia , e sfreggiar moftacci, che abrufci lo- 
ro il foco y vi gabbate Capitano mio. 

Cap- Ma meglio nel conflitto del Marcbefe » non 
mi trottai io à gittare m vn colpo per terra tre 
vominì d'arme ? 

Fcr. Tre coma> che ti incoronino » notate di gra- 
zia) che paladini, 

Cap. E gloriar mi poffo, infitto à oggi, di no auer 
trottato elmoynè fcudo^che regga t colpi di que- 
fia fpsda- 

Fer. ^Mipar fentir dette pazzie d'Orlando , fa- 
rete voi forfè fignor Capitano >Qrlando nfu- 
citatot 

Cap- Che Orlando ì furono queUe fizjóni poeti- 
cbe f mà le mie fono cofe , cheji veggono tutto 
il giorno. 

Fcr. 1{on fu dunque vero t che Orlando facefle sì 

gran proueì 
Cap- f u certo Orlando gran cauaglier de' tempi 

fuohmdchi dì gran longa auéria ofcurkjb la 

fama fua, la colfe, no n foffe nato. 
Fcr. State i fentir millantatore » e chi voi forfè ì 
Cap. Io fi,ben fai come non credi tà gli foffe bifo* 

guato cederai valore* forza di queflo braccia 
Per. Qiiuiìizjtt,fentìte $ egli è forza , Signore 1 - 
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fiate fato poltrone , voBi dir braso 1 inftn nel 
ventre di vofìra madre. 

Cip. 7{onne dubitar punto ; an%i che, per vfcÌH 
da quella ofcura, ifr tenebrosa tomba t delT ute- 
ro materno, squarciai membrane , disfeci in- 
vagli* ruppi, efracsjiai tutti iUcci>& legami} 
themitmeuam. 

•Fcr. Sentite di grada merauiglie , e poi $ 

Cap. Dicono te teorie , che fuétto nato io parlai) 
ey ebiefì Tarmi. 

Fcr. "Deb, che ti baci marzocco, e rillino,nè tria- 
ca Morgante fece così gran prose. 

Cap Orsà entriamo di grafia in afa , che mi sà 
mille anni d'intender la mente dèi S. Verginio. 

ter . Deh panerò ^erginh ; flar feco d dozzina, 
guardala ^amba; in cafa faa (t può giocar di 
ronca y arm? da brani* fi pur la\cb'ancor io fon 
per fìat poco a darti di vn pianton nel petto» 
birbone, 

SCENA SETTIMA. 

Meflfer Tiberio, Taflb fuo 
feruo, <& Siluio. 

Infatti le cafe d'importanza non uogliono ef- 
fettati frefio revolute , non mi era accorto, 

ckt 
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che mn Iettando Stluio di quà, mi aiterebbe po- 
tuto facilmente gmfìare il mio dijfegno,n#* 
nò btfogna andanti col calcar del piombo , C-> 
tuorli dinanzi ogni [affetto , la qual cofa mi 
verrà fatta » tutta via mifiteceda il poteri» 
mandare, almeno per due giorni, fuori dettai 
eittd} poiché quello non forti f e in queflo tem- 
po f norr pofia altre fperarttibe pa£ioni»o 
morti. 

Taff, Tutto bene;ma di madom*,che diciam noi! 

Tib, Che né per danari, ni per fofpetti, ò vergo- 
gne lafii la imprefa,mafsimamente,che ti 
di quanti io fato, per amor fuo. 

Taff. apriti calmata ; Non vorrei f^rciò Mef> 
fer Tiberio s'imbareafsimo fen%a bìfeotto ' vi 
ftete accorto maiyvi abbia fatto fauove alcuno} 

Tib.Cowe ì de' maggiori fi pof sino fare ; fcher- 
%a tali' ora colla gattuccìa in mia prefetti*, e 
la palifica bafcia,quafi che inferir yoglìaydeb 
perche non pofi'io fare cosi a tè bocchin mi9 
d'oro; nel pajìar poi fotta quelle difpettofe ge- 
lofìc* font fi fpurga, aceto mi volga d lei, e-* 
fento che dice così per cafa all'ora ; deh che ti 
eaggìxlagoccia, vecchio, bauofi*, pa-m? , fci~ 
momto y altri fattori tffai > qnaimt faccio» 
per effer brieue : è mah creanza > # Taffo > di 
mangiare quand'altri parla. 

Taff. Se ben mangio con Ut bocca > odo con gli 

> C erre* 
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orecchi) Mefler Tiberio', fino à qui và molti 
iene ; feguite. 
Tlb. mfce cih d' 'altronde , che dalla difpro- 
porijonata affezione mi porta laTisbe mia, 
ó Tisbe , Tisbc\, otte fei ora , che non mi vedi t 
non mi parli, e non mi afcolu i 
Taff T^on può ejj 'ere alt rotte, che nel petto leg- 
gi ad rtjsimo del ftto Tiberio. 
Tlb. Mi par ben fent trucia in ogni dimenftone, fi 
• ben raccolt i, che non potrìi (kar meglio* 
Taff. Sentite forza d'amore; quefle giouani /o- 
no gagliarde, & vogliono fcmpre,gìoflrando, 
romper più di vna Lanc a : 2n(o« so ,fe m'in- 
tendete ì 

Ttb- Se ben*; il porro bà il capo bianco, hà nondi- 
meno poi' verde le f rondi , non vorrei perciò 
mi fpacciafs! per tanto-vecchio, che non potef- 
Jì correre vite Lande anco/io : ~én%i di più di- 

■ coti , che in man di noi altri ftanno b ene le cofe 
. d'amore, & non dì queìli centellini , che anm 

ancora i denudi latte , il cui ardore è afsimi- 
gtiato al folgore , che con impeto feende dal 
Cieli , e fubitù puff» , nè altro di sè la/eia , che 

■ fpaurnto, e danno- 

'fa ff. Co wpxra Trioni da fi 'ofofi. 
Tlb- ft fij, non fi, valere più vn colpo di mat- 
ti ro, che cento di mannaie ì 
T«ff. i\o« potetti faluarm jneglioi viene di mi 

già 
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ji<J JWeffer Siluio ,èben» ch'io vada » quel 

ferttixjo. 

Tib. Si bene f va' via,e torna con buone nuoue : c«- 
fiuì viene di qui molto rifiatato , Dio m'aiuti. 

Sii. Dio ti fatui, Signore. 

Tib. 'Ben venga , che hai , cfce ti veggio in faccia 
cosi cambiato. 

Sii. E gran tempo , perdonatemi , che io faccio 
feruità qui ad vna diqueile giouani, bella,ric- 
ca, & nobile, & ella, come cortefe accettatri- 
ce dell'amar mio, mi bà fempre refo recìproco 
guiderdone, onde, che vinto da quel benaffet- 
to, fono sformato di chiederuela in conforte,<& 
non mi compiacendo, tuormi per qualche anno 
fuori della città. 

Tib. T rendi pur gioco fortuna del fatto mio -.fil- 
mo più, Siluio, anerti apprejfo, che tutto il ben 
dèi mondo > ancor che mi difpiaccia , così per 
tempo , fentìrtì parlar d'amore non folo 
d'amor ; ma di moglie, cofa molto lontana dal' 
. la openione , ch'io tenea di tè ; ma poiché è co* 
sì , non ti donerà perciò parer ftrano di dirmi, 
chifia quella tua fi rara donna. 
Sii. Come, s'egli di mè meglio non lacomfceffc ; 
Signor né, è vna, mio padre , che fe io non te- 
mefsì di far troppo aggramo all'altre , direi 
non auerpari. 
Tib. Mi [ento agiaccìarc il core; temo di Tishe 

C % mia, 



}# ATTO 

mia, òrsit dillo) fe puoi ì 

Sii. E la gloriti di Tifa , art^i la belle^a dì tutti 
il Mondo, la figliuola di Meffer Lelio, 

Tib- Tienmiy oimè, tienmi> ch'io jongìà^iOrtQ. 

Sii. Cofa è , mio padre ì che nonna ickeè Jiato ? 

Tib. Epajjata vita punta ,e tri hi quaft canata 
rito occhio lafciamì, ti prego alqmia ripofare. 

Sii. tJWirate fiher^i amoraft , vc/uce,miQ pa- 
dre, e tomiamtacafa. 

Tib. Stimo non comiene al preferite mi ragioni 
di cofa tale, trouandoti ancora in afa la foni- 
la, a cui prima penfar fi deue , accièche in tè 
pofeia ridondi maggior ventura , ne deui per- 
do temere t quando fia ti tempo , che non fi* 
per confolarti. 

Sii. Che mi de/fe, fuori di cofiei, la prima ftgnor* 
del manda, mi farebbe ingiuria •* La felicità 
nofira mn cnnfiile nelle rkbe^gey come molti 
fi fona faifamente immaginati-, percbc,feque- 
$e f afferò bajì ante, p*$?J (àrebòono jtiti,Fo- 

» cione> Cartone, e Socrate, a, rifiutare ipye^io- 
fi doni di Me]\ 'andrò; mà coiftjte in oltre al- 
C operare virtuosamente nella ottenteiga^ 
dell'animo ; non auerb mai qmm fuor di co~ 
fiei ; adunane fuori di efii non farò mai felice, 
Tib. Tocca troppo fui pim, a fw p >fi.i, T;sbc*» 
yogìto io : Si/aia ti fò bwn>) fitawtò dici j mi 
non è già quego il ripofo,che m quella mia ul- 
tima 
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tima ttfdt t éttende* dal fatto tufi. 
Sii San già chiaro non poter effer compiaccwto 
da voi | mi reìla jolo it faper quello da mè df 
fiderete ; poiché poco fami dijfe Taffi ermtìt 
fuori per càufa mia. 

troni in sì trMafantafia t afpettarh migliar 
lonaceia,per dirti doue,per vtile,& onoravi 
Ita mttndartiìffià ora non occore*ttro,ritom*- 
tene à taf a , 0-gouernati da fottio > che ti bif«~ 
pia* 

Sii. Si à mono ftmpre auercari i buoni configli 
degli attempati jutta via perbyche fotta qual- 
che finto colarci no ti pofsino apportare vergo 
gna, ò damo eflendofempre pericolo fo il giu- 
dizio di color o,c he in mtereflcti , fi fanno ptà 
tofio datori di leggi, che dt quelli ojferuatori; 
pertanto dite, che debbo farebbe farete tofìt 
[erutto. 

Tib. QHtlgranOycbeègìùìn quella fiotta ter- 
reno in vi!la t porta pericolo , che t'umidita di 
qtieSìi tempi non faceta rifentir troppo:ptrcié 
»ggt,the il tempo ha miglior rifatti auca fat- 
to mettere in ordine Uchmea, che andaftii 
fèrie condurre fu di fopra nella fofitt*. 

SU. U riderete ingannare; dglionefitvojlriprt 
cetthMtoptdrel portato fkmpre quella tbeditn ' 
Xajtheficanmrvtmd bifogna ptnfare al mio 
C f ritornoi 
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ritornò : vedrò purdoue lo trotta, ò di darmi 
Tijbe per moglieiò vn altra in ogni modo, che 
così più flar non voglio. 

Tlb. Ob,oh,il partito è vinto,ba già incornine ia- 
to a metterfi in fitl douere , vaia pur in villa, 

, del refio faremo d'accordo: non bàia flar di 
fuor cent'anni, in quejìo mentre s'andrà vn 
poco meglio penfando al cafò tuo. 

Sìl. 'Notate di gratta, come facilmente ad vn'at 
ira fi piega, fenati punto curar fi della figliuo- 
la) di cui già tanto conto facea, & quà ftfeor- 
ga, quanto il proprio intereffe inganni altrui: 
Or sà, mio padre, andate a mettere in ordine, 
atlantiche fia più tardi, quinto hfogm, tan- 
to ch'io dico due parole ad vno amico,& ven- 
go via. 

Tib. 'Non tifare afpettar tutto que^amo. 
SU. Non farò, nó,andate,che il Citivi benedica. 

SCENA OTTAVA 

Siluio,&Tafroparafito. 

MI K^A T E vn poco con quant'arte fi fin' 
di ilpadremw di kuarmi dalla mia,digià 
tanto fauorita incomincìatajmprefa, s'ingan- 
na , fi così credei perche fe ben qualche af- 
prò pianeta mi fia contrario, no per quefto de* 
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no fperarc mi fa per effer tutto il Cìelnimicoi 
tenterò ogm Optra di farle riufcìr vano Hfuo 
difegno* &forft coftw,cbtdi quà viene y forgc 
rà aiuto amia trauaghi "Hon potetti venire 
in tempoypiu da mè dtftderato; Ma d'onde con 
tanta folleiititdine' 1 
Taff. ti Ciel ui fatui, Signore , di caja per trottar 
voi. 

Sii. "Potranno queUe mie o vecchie vdir mi cofa 

di buono? che è fato * 
Taff. Jt vojìro padre par miltanni il mandar- 

ut di fnon f è voiycbe rifotuete ì 
Sii. la lo trono nello cofa di Ttfbe tanto duro,ta» 
to ofHiMta,& così proterao,che io non sà,co~ 
me mi pojfa feco auere più ptcetgraue mi pa- 
re di fobedirlo : dall'altra parte temo di qual- 
che errore i perciò bò motto caro mi configli* 
che debb'io fare. 
Taff. r £>appo alter io fcouerto t'animo fuo,mi fo • 
no venuti in mente mille penfieri , &W era 
per. rtufeir bel colpo , mà l intromettermi fra, 
di voi,che lò io, non par fìcuro, benfe auefsi À 
far io altramente la guiderei. 1 
Sii. (Vè quello, che dir ti fentoì e chi meglio di 
tè può lemma cofì fproporjjomta ftfo dalle 
fpalle ? aiutami , tene prego, che tiprometf 
verrai da mèbemjsimo rteonofeiuto . 
Tali. 2^o« è£ofa,che io nonfacefst per vohmi 

C 4 che 
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the fon'irì&fcper compiacere a voi , venifsi 
d dispiacere al padre, & mitirafsi adoflo odio 
mortale i pero tanè da fcber^are; poiché chi 
verta la quiete altrui, bene fpefio , perde fe~ 
jìefo. 

Sii. Tipn deui meco temere di cofa tale , effendo 
•miai tanto tempo , che miconofei , & mi fai 
non poco agrauio a diffidar cosi di mè. 
Taff. Siete,ctm,tutto amore,& corte fti;md fa 
pete pure, ebefiringe piti la camifeia delgiub 
bone,peròfofpetto,cbe,quando per fadìsfarui,. 
vedefte andare il padre per la Città in abito 
deforme al fuo grado, nonni chiamale da mè 
ingannato, me nefefie poi pagare il fio. 

Sii. Tipn detto già penfare me lo metti fu la fm~ 
fiat del refiopoichi coft vole,cofi abbia. 

Taft %4uta ptnfato^ignore.non andafic altra- 
mente in villa , perche riufcendomtperfuader 
la fante di hiad. Tijbe a mode mio fptrerò di 
far bei trattato. 

Sii. Umor forge fempre aiuto a chi n'è mente, 
volti di si, che vuoi tifarti 

TìffXonpé tempo ftprtte il tutto, nwpojfo di* 
<biararnti,fe prima io non fon feco. 

Wattora fi deftdera, ilFiftco, che è pili grane 
ia malattia:no mi potrei ritrattare in peggior 
forte, pereto fà dimeflierc.cbea guifadimt. 
dico accorta ,égiudi^ioft mi porga antidoti 

ottimo 
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Httm<h& f'Iutifero^iltrimenti doppo>lfatt« 

ogniprtftdh è vano-, ejttanto a Gubèrma,d<ilte 

promettele^domle quanto vuole purché cernii 

fcenda oue tù miri . 
Taff. Terrà ogni opportuno rimedio, per confo, 

larui andatele delfattodel uoftro padre nanfe 

pittlhper buon rifletto. 
Sii. Bocca mia nw dubitare ; riman con buon* 

ventura. 

Taff. Tutto voilro sigttomje Cabrtm non è per 
fiorata , fi vuole pure alle volte meco arreca- 
re al buon douere,nonsò era che ftaper farfi, 

» a noi il tentar no nuoce f maJ urne a glianimoft ; 
voglio effer io or, or, da lei , fet battere il 
chioda mentre è caldo , 



SCENA NONA. 

Capit.Feruzzo,Bcltraniina , 
alla fineftra. 

Al Corpo di Morgate,cke s'io incontro più ms 
fimo intorno a qaefia porta, che nefar\pm 
pezjì , c he non hi maggio foglie ; T^on è ben. 
di mi, Fermio, ch'io no» mitrano a menar 
le mani in qualche zuffa, 
Fer. Fri taglieri in emana >e intorna alle vi' 
mnie, uh Capitanio J che sgombra per eceeU 

Cap. 
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Cap. Come} 

Fer. 'Dico , che nel menar le mani riufcìte ajfoi 
meglio del Capitan fgombcra. 

Czp.'Doueuifar comparatone da meorragio 
leone,aun timido conjìgiio,vno per Aringa ni 
vorrei de'Capitanifuoi pari. 

Fer. Sentite / Rinoceronte , e pofs'io morire , fe 
vno fanciutlin da poppa; non gli correffe la 
cappa> tutto ìli bene,Signor capitano, Mà che 
ba d'importare *voi,cbe altri fpafeggi intor- 
no a qmfla cafa, fé é in fu la firada maefira,li 
lera per ogni vno t queflo è vn voler, perdo- 
natemi) pigliar mofcbe in aere. 

Cap. }ien ti hò poco fa detto,che mi sa mill'an 
ni dir da bereaquefta fpadaì 

Fer. Otmèy mi e to mata il core a vn grand di pn 
vico) non ritorno in me per tutta note, bu, bd, 
èu, per mia fesche io temo,non mi effer fotta 
mtrifo,nonmifate t Capit<tn8, di fimilifcbem 
cbe non faremo amici. 

Cap pehjtigliaccojpur dià^i dicefli e fer fattosi 
animofo,chene rifinta.?ejìi poJla,che tivemtfe 

Per. Ver'tfsimo. mdallavofira preffenra, chi 
diami non tremarebbe ì 

Cap. Si quando io tifoffe contro ma infettare , 
dornveSiimnirmeco fenja fifpetto al centra 
di fitanaffo; tirati un poco a parte , che con 
quattro Iettate voglio far cenno di e^er qui aUn 
Sonora, fa 



P R I M O. 4 j 
Fer.T'f r cortcfia lafciate Rare t farete caaja dj 

qmlche errore. 
Csp.Mi>/Aó. 

Fcr Ono io fiderai e vacche foloìlvéto de'voftri 
colpi potrebbe mandare a terra tjwfl< edifici]' 
Cap. Ci» ferrea dubio fegunebbe, tuttmotta mi 
uemjìero menato te moni in collera e tempefta, 
màper cenno di mia Signora gtocarò piaceitù l 
mente. 

Per. CoteHifSìgnori Capitano* lo dirò come l'in- 
tendo ,non fono punto cenni d' manierati. 
Cap. Che voi dire ? 

Fcr. "Perche i cenni amorofì vogliono ejjcrco- 
pertì,& fegreti, non comt quefli, noti a tatto 
il mondo, uedetepur quelche noi fate • 

Cap. Ver chef 

Fer. "Perche cotcftaèpiù tofioimprefa dapia- 

fira, che da maglia. 
Cap. ISfoM t'intendo. 

Per. Inferifco , in fomma , chefe per difgra^ia 
vengono à trionfar bafloni, fi porta rifìco, 
d'auer la partita marcia , 

Cap. Se la difgratia volleJìe,che io mi accorge f- 
ft pure di vno atto bieco , non folo gli homini ; 
màetiamdio tacafa m'ingiotttrei,venij}e pur 
fantafia à niffuno di por mano tnqueflapafla. 

Per. Fate dunque t'officio uoiìro da capitano, 
& io correndo farò il mio da poltrone come fo 
no io voglio efiere. Op. 
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Cap. (jidfapea, cbeftpuà mat cavare là ranoc- 
chia dai pantano ; mà digrada dichiarami va 
poco ?ofji%to del poltrone? 

Set. Vof$zjQ del poltrone, è come quello che fa- 
te ora -voi,di non fi kfeiar dare t con farla tati- 

■ to per le gambe, fbei nemico non t' arrivi. 

Cap. *4h, ab, me ne mglio ridere ; no* ti creder 
gii, Fermio, che io ti meni meco perorate. 

Fer. Ope rcheì 

Cap. "Perche, venendomi fatta queflione, ti fer- 
uiper te/limonio delle ptoue mi uengon fatte. 

Ftf, Deh, che ti mangi la rabbia, afmo da muli' 
no, come uede tufirar un'arme fugge, che me 
u'è leuriero, che farriuaffe. 

Cap. Ora flà a uederemn-quanta grafia s' affac- 
ciarti la mia padrona > cerne mi fente, ah, ah, 
mira aperta s figUaqueSla, para quefi'altray 
lo che punta , guarda imbroccata, rouerfiio, 
fendente, fopramano,che te ne partì 

Ber. Miuengala morte y fe non li parea fuggire 
da birri, fentiie come la sbuffa ? fletè uoij'uda- 
to y Signore , oceorregli il baflone , voUi dire il 
fa^slìetto giù perle fpalle i 

Cap. Era m una ìfmanta terribile, non occorre 
altro. 

"Btti ne rei dato la ulta mia a manco di tre qua" 
trini, ma n9n*i(4ete,tbekiignoraègtactnf 
farfat 

Ucl 
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Bel. Signor Capitano fiele gii qui } fiapurfer 
mille rotte il ben venuto. 

Cap. fi voiper altretàtolaben trouata^eomper 
vita vofira vi fìtte accortacelo fon qm forai 

Bel, Sentij sbatter molto forte l'impannata, e qué 
(i tremar tutta la cafa> e vifio il tempo ajlai 
quieto, dìffiquefiei bifogna the fien prouedel 
famoftffimo Capitano. 

Fer. lutate putta frodata, 

Cap- Vi faccia (jioue padrona di tutto il carico di 
Babilonia , mi fate crefeere il core, come vm 
tamburo ; mà conte patena io effer'aitroue , fe 
quando ve ne ftete accorta m'anete legato a^, 
quefie parte ? fon qui per vedermi goderai un 
pocoyfe perciò ora vt pare il tempo. 

Bel. la non fui mai, anima intarmile maggior ftc- 
cende , degnatati per cortefìa » darci di uolta* 
che per ora rum ni é uerfo à cofa buona,, 

Cap, Volentieri) Signora mia,e mettete puraen~ 
trata effer qua dentro un cor diacciato) crefciit 
to a colpi di bombarde, che ftdper uoi, 

Fe.Z4 cofa è fra galeottite marinartianderabene* 

Bel. Vi ringrazio ; atteneteu-,che io ui lafciOyfti- 
uitrice ben mio. 

Fer. ebe marìola,ah,ah t ah, non pofjo fermarle 

Cap. Che ai befìiaccia, che ridi ì (nfa- 

Fer. Il mal anno che Dio ti dia ; penfaua tram rui 
ix camera j e Hiuedoataguii rdia die» ci *. 
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Cap. Val più un bocci:! rubato di quefla forte, 

. che^ento a una ben prouifta mmfa , che non ti 

gùjimo ;fei poco p ratico. 
Ber. appetiti da uoftn pari: Capitsno,correte, 

corretecela qua s'ama^^ano, armi, armi, alla 

ftrada, alia ftrada. 
Cap. Oimè y che fò ? s'io fuggo è uergogm, e s'io 

[tè ff'tì uergogna, e danno. 
Per. Oimè)ò Capitano, foccorretemi , ch'io fon 

morto. 

Cip.Opouer'uomo, ò la, Fertw^o, doue, doue è 
maggior la ^uffa, chi è la, chi è fiato ì 

Per. 'Dì <fuà, di qua padrone, ò quanto fanguc ? <> 
che ròuina. 

Cap. Quefttnonpoffono effer altri, che i miei ri- 
mici i fa ferito, Pernio ì 

Fcr Son il malanno, che tene porti ; poltronaccio 
da fparuieri ; ù che capitano da chhccioU,fug- 
ge la ^uffa , e uol moftrar correrli dietro ; jon 
più morti, che uiui; buona notte, mi racco- 
mando . 

Cap. ^ht, poltrone, ten; pagherò, t'infegnarè 
beriioalafctarmicosì foto su la pefie : fe la-, 

. fortuna uoleua,che io mi abbateffi, correM 
fangue tutta quefta citta, ahi, ahi, fpadà uà- 
iorofa. 

Il fine del Primo Atto. 

A T- 



ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Capitano , Verginio , e Aneto 
fuo raggazzo , 

S'IO non face/si confaf ernie V. S. asme* 
per maggior commodo mio, fon rifjolut* 
di pigliar cafa, mi parrebbe pagare in un 
certo modo d'ingratitudine le infinite uo- 
ftre corttfie ; &■ per tanto nm aiterei prt- 
fo affante di rifioluer nuUa fen^a di mi. 
Cap. Tuttauia, òtgnor Verginio, aueffe rifiutati 
la mia per altra dolina , quefta si mi farebbe 
parfo'di metterci dell'onor mio ; mà ritirando- 
fi da per fé, come ella dice, hò a caro uenga ac- 
comodata, con farle a faferc, che queft'à uita,e 
quefia fpada , qualper uirtà di quefta potente 
mmo fora, e taglia ùgnt uerfo fi paragcnerd 
• fempre, & con qrnl fi uoglta> pe r diffeja di fu* 
perfetta. 

Vcrg Quefto è troppo fauore, Sigilo r Capitano, e 
la ringra^o di tutto core S. non fisa pii qui 
a difxgio, fi ritiri alle fue confola^icni, non oc- 
corre altro; ancor io bò" da efier allo ftndìo,e le 
rejto buon feruitare. 

Cjp. 
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Gap- Se ui èfofpetto alcuno^ non, rkufate, Signor 

Verginio Ut compagnia. 
Verg, mente » Signor mio; le bafcio la mano. 
Gap. 3enche t catne fi sa, che fìa alloggiata in ca- 

fa mia, liner ra fati o ai capo t & data la flrada 

da ognuno ; mi raccomando. 
Verg. Mia buona ora. Signore ; ben pineta , che 

tene parsi 

A ne. ^Mi è rmfcito su quefia mona afiai pix 

morbido chi non peti fatto, 
Vcrg, La eaufa * 

A ne. "Perche nel diuider le £ampagitie,em4(Jime 
con quefii ffuartapoggtffuole bene fpejìo na- 
feert confuciane. 

Verg. Vero r ma non ti fei accorto per non meni- 
re a duello /èco, con quartane gl'hit parlato ? 

Ane. Signorsì. 

Vcrg. € uerg&gua torre, & dar parole tv* fimi- 
li frapattori; an^i è non poca fawerjs vfarc 
ternani dimoila ; per maggiormente con- 
fonderli ; or tiriamo pur di quà t pai che di là 
mm gente. 



SCE- 
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TafTo v n poco folo , & 
Gabrìna . 

DO f P />«ò c/pT o??f al forno, otte 

fi jià voi tifati a ftntire i fatti altrui 
non è ; alla c.rfa d< Ite ma'/ira di fui padro- 
na manco , dì maniera , che h bà g ran timo- 
re , die in qiteftì giorni olii g ri di carteuale 
non (ìa andata a far le mifibere con qualche 
amico Cuo ; io ancora farei di quejio vmore, 
fé tanti intrighi mn m 1 flinbjjfero'.mi ven- 
itene, s'io non fon fitto p'à andò di vna-* 
eringi fpagno!cr t non mi pofjo cauare lafamfy 
e ffino già tre giorni) che in efufilo corpic- 
ciuolo non fon* entrati più di trenta pari 
di frantiti in fofritia ietterà" ftbièWi ai vi- 
fétta à roflo ; Ci a maladetto , flò per dire, chi 
n'è cagione , fe (a cofa aurffe a durar troppo, 
mi rijioluerei in fumo , come la canfora : mi 
è che ventura, eccola a punto qua con la fu.t 
fportetta fatto , che pire vn fermollmo , ben 
fia di te, Cjakrina ,& oue, oue > così foura 
penfiera ì 

Gab. Mi voletta m-rau'tg'iare di non ti auet 
femore fra piedi faopt ime- llXL 
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Tali. Vederti cofi fpetfo infra legambetè puf 
jegti9> Lair m.i, cbto ti vò bette. 

G j b , E fegnQ d. va , prtffo , t he non dtfft , che 
shibt sì,fpugnada vim,cb? fe non mi ti Imi 
dinanzi, che m cani di man qualche co/a. 

Talf. Sei tjtuftì fi ra molto /itrofa , non è per- 
ciò (jutjii ia prima voltaiche io ti b. bbitt 
toccoy & ancora btiao p ù di duci volte , 
ch'or non ha fatto, che voi dire tanta faiuati* 
chexX a ->- 

Gab. Tutae volte ti tocchi il foco ,* lo potrtjli 

ind> uinare . 
Taif. Che fard con tahta fewpe ,lafciamo di 

g ra^ia andar le burle ; < dimmi dotte vai i 
G<tb. In mercato per l'erbueck, per far qui fin 

l'era vnagatt afora alla genoutfe. 
Tàiì, BMJstmo] orsù ft n^altro afpettami fe- 

co a cena. 

Gab. Tifate ventura : a dirti il vero ; a me 
non piaciono t amicizie di coloro . ihe maci- 
nano a due palmenti, và pur a altro pollaio. 

Tafl. Tu ce si al mio gallo il tuo,cbe non vi è 
sì prefio Jujò, che il poltrone al^a la tejia t or 
vedi, come tig. bbi 

Gab* Rimarrai ben tu alla filaccia quattro di- 
ta fuor dilla foglia. 

Tair, ienza di tt.e non può far cofa buona. 



Gab. Che te ne pare; 



TalT. 
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Taff. l'cnfa pure, ch'io fon come il fale, condi- 
mento d'ogni viuanda ; ma' torniamo vn po- 
co all'ergo j ho quefia fera molto bifognu 
di tè. '. 
Gàb. *A che fei tu dietro ì d\ il vero, 
Taif. ~4 fa ni guadagnar vna dolina de'btiQ* 

ni ducatiì Cr ioforfi altrettanti, 
Gab. ternano appunto fra aprile , & Magi 
già. 

Tffff. Meffer Tiberio non mi lafcia viuere, e 
voi ch'io l'introduca vm volta alU tua pa- 
drona ', egli è vecchio , come tìt fai , e tmtQ 
marnai ato ; e morto dtctffleì, che fe gli faria 
credere, che i granchi fojjero balene , e per- 

• ciò tiraui a buon fegno per noi , fe già tìt non 
me lo tnaqqui, 

Gab. Cannone ; tù credi fempre > che altri ab- 
bia de' tuo penfiert, almanco concludi, 
' Taff usuerei voluto ti fo'si mtfia la vejledi 
tua padrona , & tene fojfi intrata giù in vna 
di quelle camere terrene a finire J errate , 
(Sr quitti intertenuta fino aU'ar W«o del mio 

», padrone, <& di già gli auerei dato ad intende- 
rei vìfofie tafiHoritJfCbe tu l'ordine mi aucf- 
fe dato i & per dar miglior colore alia cofa 
gli auerei detto l'abito , & fitto venire per 
queflo effetto^ acciò , che manco fojfe fcoper* 
to Cordine, però che die ut- 

n z Gal», 
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GaD. Sono fiata ad afcoltarti , per notiti far* 
ingiuria, mà è pojsibiie, che tu petifi,cbe per 
tutto t'oro dei Mondo mi mettefsi con quet~t<t 
vecchio? ti douerejU pur arOjttre,a ricer* 
carmi di cofa tate. 

Tatf. Piano , yabr,nJt t cbe la cofa non è così 
fcropulofa come la fai. 

Gab. ^onditù ; [e per mala forte mi trouaf- 
fe madonna, ò m< JJere , non mi potrei io {at- 
terrar vinai 

Tali. Quando ri trouaffe Madonna j che non 
può fìare , ejfendo giouane Jbi^a viqq , non 
putnlfbe ptnfartà male, di meftre, che mai 
entra m quelle flange , manco deui temere ; 
dì maniera, che ci vuote altro à volermi fcap' 
par di fatto. 

Gab- *Al buon confortatore non fml mai dole- 
re il capo ; ti tafeto. 

Ta IT. Li, Cubana non odi , torna indietro ; ò 
tu bai gran fretta di volarvia. 

Gab- La cofa non hà garbo , però io mene lana 
te mani. 

Taflf . ^in {itati ngo più ficu ra da nufeire, che 
non bò or in mano, mira, ejueflo formaggio,e 
di più ti dico, che Mt fier Siluio, a cui di te mi 
fono prom<ffo ,rt,ì hà ifferto,feià ti la/ci 

"*■"' tonfigttare, di vi flirti tutta di ìiuouo. 

Gubf jÒ ma J e a ^ c mani poi mi conofteffe, che 
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te ho aflai più ruuida d vna rafpa da pettina* 

ro,Comefariiì 
Taff. Vn paro degnanti, ben calzati, morbidi, 

prof u <nati r fanno la pafla ; ò tu penfi à trap - 

ps cofe, ben fai, 
Gab . Chi fa le cofe a cafonerie fpejf > fi t rotta m 

fallo. 

Taif. Klon mi auev per tale, che farefli ma? in- 
famata : non farei co fa i che non fofle da mi 
benifsimo premei ttata. 

Gab. Mà, oimè,fegti venire poi voglia, chea 
tjitefìi vecchi vengon loro de male fantafte , 

* di baciarmi fui vifo , per me rdere, come cre- 
di mitrouafsicon vn morfo in guancia ? 

Taff. Uh* *b> me ne vò ridere, tù voi la burla 
n'è vero ? come voi che timorda MeffcrTi- 

. , berio, che non ha denti ì 

Gib. E fe per mala forte voliffc metter mano 
à ferri di bottega, che debbo io fare t 

Tali. Ubbia per vna volt a patien^a, che fari 
maiì 

Gab. Ha coflui più punti de gli f brii.r sà tan- 
to ben di re, che guai a, chi Fa [colta , bafia,lì 
intefo benifsimo t'animo tuo , & perche non 
. mi par cojadarifiotucìe così àvntr tto & 
mafs.me effi ndo ora in fica nde > fj bifogho 
mi torni a parlare, che cofiofcaidcci buon ta» 
elio, ti prometto farai fenato. 

D ? Taft 
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Tali. Ferma l'animo al (t, che per te buona » s& 
quel che io mi dico » [e non hb vna volta a po • 
lete di /porre di tè vada in mal' ora la tua a- 
mìci^ia-i . 

Gab. Orsù bafia, ci riferiremo 

1 a il. Ve veni fero fpeffo di così fatte remure', 
di (jud vien' gente , non ho tempo da gettar 
Via, voglio ejiert in altri affari. 

SCENA TFRZA. , 

Verginio , & A nero ragazzo . 

Notiti pare , che il bidello ci abbia fer- 
uiti bene ? 

An. Bmifsimo, Signore, e majsime cosi viciw 
a chi la vede volontari. 

Vcrg. Mi piaccio» tanto le maniere, & grafia 
dicoftei, che mi reputarci felice , 1/ pottr ta- 
lora farle feruiiù condegna a mirti fuot. 

An. sviterebbe ben' poco ferino a rifiutar' ft 
gran partito ; ma mi par vedere , che fra di 
voi vi abbia aàtffer poco bifogno de ftnfali. 

Verg. *An%i nonjbn per auer c a refii" d'altro t 
che di buoni tr,ezi t cbe mi fauortfebino ai 
aejutfiar interamente ia gra^a fua : Mà cb't 
sa y che la fortuna y comc vaga di cofe none, 

non 
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tlto mi porga qmUbe ritmdio ? tntntte ié 
cerco dt ntronar pei fonale he dar di lami 
piffa migtiorrayiiaglin ; vanne tù sfàrfer- 
lar'la ibinea, e vedi d> tfierben jetuito\và\ 
■via 

An. Vado % Sìgnore y hclÌo ì hìLìno ì fa.lu marti- 
no, folta tnarMO. 

Verg. Chi dt.b.tarà , che t (fendo il bello di fui 
natura amibile » non fi pefia fen^a grane in- 
giuria di fe (li fio? &dt im i'bà creato y non 
«mare ? qualfiu dunq; m(rauiglia,fe t fffen' 
do lei bt-ll>{S:maalte occafìonì gii ftopraquàn 
fu io l'offe» hi , & ami r & che voi ré poi dire 
il circo volgo, fe q>irjì >> come cortefe patirà 
di eficr amali ? alla, ferwtùy non perciò fen^i 
difeorfo yfon dedicato, few ndo tffere miei* 
e tratti fletiorbillezz* dil cotpo, tutte le 
hirtà dell'animo, sì ben raccolte ,che 
aual fi uoglia fthee ingegno verrà Hsm uà 
fempreptù perfetti , che da ntehi fecali ad- 
dietro ci fta fiata donata , e doneremmo ren- 
ài r zrazjt al Cielo di così Lr^o dono ; cbt di 
qua uiene midiflutba ; anè pare sm parta, 
mbafetate , mi uoglio ritirar alquanta fer 
faper che r u^iuua. 
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scena quarta; 

Perlina pollaftriera , 3c 
Vergi nio, 

VH, poutretta t 'anima mia>e vm ort,cb'ìo 
fon fuori , <&~ hò <.ncor a d*r tifpcfta a 
flamini* , (bela mai fi t a non li pt vdar oggi 
finiti i juoi tauori ; fi no pur ueramente una I 
deym cofi, òche d.mnodi quefla gii uim -,thc 
pei da così buon ti r/?po, uh, mi utngono pur 
alle uoliedifìrane fìmtafit potta di chi mi fe- 
ce, tUahz quelle cari imorbide> bianche, p*- 
iìofe , come una pomata napoletana , un petto j 
fodo , rileuato, ch'io per mi non ueddi mai il \ 
p ù beltoy che piw, c rrdr y < hi la n. tura un ef- 
fe mofiiar in cofiei lo sformo di Ha bellezza. 
Vcrg. Mi fa nenir t'. qqui, a denti. 
Per. Srntoclle uohedue aqmfii f tropnv'uche \ 
la natura non fi niente in u^mo , intanto Fla- 
minia mia , ihe'l fuo ntratto non s'adepra , ò j 
che pi ce te 

Vcig. ^iquifio forze dimane in mano, ua pur I 
in inxt . 

Per. Hò poi intefn , the sì bel giouine e lanuto 
aSìar au-i dutto m hm uicmo , ibi fapefje le 
tife , i he lei ja , fet /aderto fi finpina , che 

s'r&li 
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s'egli pfr attuentitra ferie accO'gelTe, fan bhe 
faci cofag/iriitfc fi ■ ogni dijfe^no , s'io 
mi mbattt /fi vua vo'taa parlar f< co,/j d rò, 
come interi !o > t erre i d. mano a' ficco , oimè, 
che è gid.nottft Ufciami tirar via. 

Vtrg. i^ueFi* nr.n mi p n occ fumé da perde- 
re,an-mo ; i midonn i, midonna ì 

Per. Chi mi d urna ? ò ià chi mi volt* 

Verg.. Io, (he dtfiderani faper pir cortift.it 
(in abiti quitti sù in quella cantonata. 

Per. FuJ]'epur(fniQala rentuìa t cbt io vb c r- 
eando: quim 6 m o gentil '/memo > vi sìa In 
mi i padrona, perche ? 

Vcrg. /.avoflrap^drovaì 

Per. Signor sì ; la più bella gioitine di queflù 
luogo . 

Vei g. Anxj di tutto il mondo ; felice noi , fe 
faprfle connfctr rggi la forte. 

Per. Tei quanivfi vtde . qh< fi' 'èeokmbo gen- 
tili da pela* bene, farò finta di non t'intende- 
re fi non parlate più chiaro , Signor non vi 
eapifco. 

Vcrg. Ùicea^mi fora flato di » efìierde' fanox 
uoflro per aquifìarmi la grafia di (fluitato- 
si f .;mvfa genti'donnii che Hot f ruite* 
Per Tarm, ch'io lo squadra/sì al primo, in fit- 
ti non fi ìxgyorio ndar p-àgon^i att imo : 
fitte forf voi quel ^tnth huomo^che poco fi 

è re- 
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è -venuto a flar qua dietro nofiro ricino. 

Vcrg. Io fatò quel mifero > & ihfiltce , fe roif 
per perà aiuto non mi porgete . 

Per. Pb,chf noua uol tffer qui ila a quella gra* 
tiofa figliuola, ò che bell'atre in cafa a tto 
non ci voi manco.na flato amo m foco sii te 
mie > pi r far preda maggiore ^ fia col buon 
anno ; ma quanfal negotio di mia padrona^ 
peti fi pur in altro non è cofa per iti. • 

Verg. adagio con fi rìgorofa fentenzajcbe 
quando a voi ancora f fiero note le coje mie , 
potreste mutar conftgtio, nè penfaret mi fo- 
fi e vm cofi fcarfadi'tna patata - t [pojcmche 
non cafca il m^ndo , a dire il tal fi raccoman- 
da; prouanfle ancora di the importanza f of- 
fe l mpf celar ft tonofiri pari, e per accettar- 
ui con quaìthe caparra del buon'animo mìo , 
qutfi'è vno rvb-no di dicci feudi ; pigliate , e 
godt telo per amor mio. 

Per. Qua et fono vue da corre affa: farò nondh 
meno vno poco la mona ontfla da Ct mpt ' te- 
neteui pur Signore ti voìlro rubm per voi t 
ben poi che vi veggo così corttfe, non wdtb- 
bo già effer io dì due parole ingrata . 

Verg, jtmè qui Ho non i-.fr*, per the non ue- 
nendo ac etilato da uoi itpri ftnte y mai peri fa- 
tei mifo((e f.tro il fauore df Ila maniera , che 
fi ricerca, perciò non difpn^ate , pregoue- 

ne 
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ne di viuo core, ti poco de miei doni, tenere- 

Per. Lo piglio con obfigo di refluirglielo poiy 
che l'ubbia vtflo la m-a padrona, a cut facen- 
do lieta etera , potrebbe cjfere buona occafio- 
ne per tutti due. 

Verg. "Ditele pur vi farà per lei vn diamante 
di mille feudi. 

Per. Oitnt; per aueflofar tanto, non pigliareb- 
be vn regno ; non sa, che [angue è quefto? 

- ma io ho detto cosi, perche sa, come fi vien 
poi dalle parole alle conte fe. 

Verg. Benissimo ; màamè importa, affai, che 
il don fìa voflro afficurandom , che ogni mi- 
nimo vofiro fattore fta per tfier da mè firn- 
pre per grand ifs tmo riputato. 

Per. iiueflo è troppo ; non pipo dirle altro per 
ora, perche afiai è ch'io fon fuora di cafa > & 
bifogna ch'io vada via; bafia che leamoreuo* 
le\%e [ite mi sformano ad amarla, feruir- 
lacontutto il core. 

Vetg. Ter gratta vcfìra, madonna ; lo anco- 
ra,per non vi tenere a tedio pigliaròltcen^a t 
in queflo mentre l'anima via vi fta racco- 
mandata. 

Per. In buona ora , Sig. fergìnio : ò di queflì 
bi'cgnarcbbe nè vemjfero tn ifiudio a Tija : 
vn rubino di diece feudi che ve ne pare ì vè 
che rejìi tonfatalo, maffime tirando la gota a. - 

Ha- 
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Flaminia, che caft verrò a pigliar duo colom- 
bi ad vn'efea: Ma ecco ; non to' già incontrar 
coiìui, figlio altro camini, 

SCENA Q_V IN TA. 

Fanfaluga, & Olimpio i 

QVamquam bìc temporibus fi vilipendano 
tanto gli vammi cruda fs. mi di grani' 
malica ; nulladimeno fuit }<mperq; cut , o 
che elegante elocuzione) laud.tbdiffima, pre- 
Sìantijsima celeberrima l'arte di infegnare 
la umanità j odi che frafi ; e che aó fia nero 
non apparifee egli chia ro né fori , Siracufani, 
fronti fbtzy de' magnificentifsimi anfitea- 
tri di F{oma , regem itium firccufjnum bave 
exercuiffe artem ì Maxime* Signor si, & tdiO 
tsl omnibus p&nìtus praferenda,ui(ne giuri- 
dicamente ad anteporft a tutte, & bine efi, 
che mi fi pofsiamo iure merita , attribuire il 
dignifsimo titolo , de omn.bus numens obfo- 
lutifstm 's in omnt genere di felicita » ejr me- 
riti-uno, procul dubhio > ;/ faggio nome delli 
ottimati; pofcìjche fe in voi fi trouana recon- 
diti, cdamufisim, tat i gli slntiftgnattcì) & 
confici del pitro,<£r nero eltquio romano: 
iti ma ecco appunto ti mio anubdtfiimo 

Qlim- 
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Olimpia cum enfe,che pare uno paladino; fpe- 
tìaboy ut ipfe prtus mibì fialutem dicat , prx- 
ceptoris enim eR non uulgarcs, fuiipftus con, 
tinere gratulatemi utìq; Signor si. 

Ohm. "Bona dks, domine magifìt rì 

Fan. 7» quaqi benè ualeas ; uei fìc siilo fcili- 
ctt carmmeo,feln isla Jies fit ubi, fitf, tuis, 
utraq; bonari una, & l'altra uale, (ed priori 
uhimx uniuerfalitate pr<eftat: fiaràpurdtm* 
q;te itero che l'arder ciprigno ti auera il core 
accefo d'altro che d'amor fanto, & diurno 9 
non te pudet, non ti uergogniy atq ; crubefcit, 
(he un tuo pari) già erudite nelle buone dijcì- 
pltne gr immatkalh dialettiche, & naturali-,' 
la dotta Tatlade perfeguire > dicam te incau- 
tum, P enere impudica ? deh ritorna a tuoi 
studi, che ueramente, odimi, Amor altro non 
èjche m'era infimi*. 

OJim. "Hon mi è lecito contradire al mio mac 
Uro; ma con altri io Morrei fioftenere; Amo* 
re effer fiamma fauiezx a *& più infiegnarci, 
che qualftuogiia dottrina. . 

Fan. Decipt ns , tototf; errai calo ; credimi. 
Olimpio, che t'inganni, nam Amor nil' aliai 
inferi) qnam cuptoramo ; nminificere, qu&fo 
di anello , che nell'Eunuco Terenuano ■Par- 
menide fi sforza, di perfiuadere a Fedna di- 
fendo, nota diligenter ; In amore hw omnia 
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infunt, vitia, intmidtiee, fuf mianes t & este- 
ra , qua y vt forfait memoria tencs yfequun- 
tur. 

Oli m . Signor Maeftro ; dimore è degno dì ef 

fer eternamente fegmto da ogni dotto > e?" e- 

kuato ingégno. 
Fan. Cur ? qitarè ? quam ob*em ì qua propterì 

finti abondan^a de' fmomtmi per agilità del- 

loefpnmere. 
Oli m. 0> perifuoi marauiglìofi effetti, c&e.ia 

noi crea. 

Fan. 'Dicas , amabJ > quos in nos producat ef • 

fi&u ? 

O J un . dimore fi l'uomo accolto, gentile,affa • 
bile,& gra^tafo; fra gli auari, magnanimo, 
fra timidi genero/o , & per l'oppofto , oiiet 
non regna, non ci è veruna di qutfie cofe , & 
piafsimela Lbcralttà ,cbe è proprio effetto» 
certo, d'amore. 

Fan. Jirgumentum quipp * fatìs graue>atq; 
acutam , ergo.ytgttur aduni/; inferi aitar um 
umore prtuati, the non può fubfijìere in» 
vero. 

Olim. iAn%i è più chiaro del fole, udite ; un'a- 
lt- uro ama U denaro ; onde il fuo fermo penfie* 
ro è effetto di *u irneia, contrario alt a libera' 
Iliac he è acro, rj5" particola r effetto d\Amo- 
*s>&fe due contrari, come di gran m 'aitetc 
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infognato non ponm vtitrfi nel medemo fog* 
getta, che fegue > 
fai. Optimi certe* 

Ohm., 'Dunque va' auaro è priuo di dimore, 

f jn. T^ego coafeguentiam » ptr lo equiuoco, 
che fi ritratti m eff'ì amore ; mà vorrei pur t 
che et fouttenifìe dd la figura del greco pitta - 
r ico, & che japejie le .radici d'amore efleral* 
quanto foauiy mail frutta pofeia amaro t awìJ 

. veleno fo, che mal janarft puote. 

Ohm. £ dande caHJ fi qaefioì 

Fan. Di Cafone, iti quel fuo eruditi fsimo cay 
money qwefo diltgenter audias » Httilit jlmor 
eft medicabili s herbs. 

Ohm, il voler teuar vn animo giouamle da 
vn* fm naturale inclinazione troppo é duro, 
Signore^ anzi qua fi impossibile ,però the far 
mi d ggto? 

Pan. Od; Ouidìa in libro de arte amandi , (he 
ottimamente (e lo infegna , Otta fi to&ispe* 
nere Qupidin s arcus. 

Olmi. // colpo è penetrato all'affo > perù fenqt 
rimediò. 

fin. Tene uogtto rxigere io una ignorato d<t 
TSljlone > ne più forfè da. altro , che da quejìo 
tuo dtfciplm .tijitmo prmeptore tntefo, 

01 un. Mirandumintclltgam* 

Sia. fumò nomjsimum : ti rammemori di 

alter 
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éter prefpetto in qui tti v<xil! feri ftendardi 
romani quitte quattro patate jeritteaoro, 
S. V. 4, 1: 
Olim. itgmrsì 

Paó. H.it f/ì -nafappypfo di loro il ftgnificato t 

Ohm. Ho frmpti mtejo, tbetlcm tana il fina- 
t<i, & popolo Tiom^no. 

fdii- Recipe pit ibi rrìntam cxvlanatimrm , 
f^cq; wurttor et tradas. Settata s prò tnfenfa- 
tus, figura paragone) ciné mo m-morato in* 
jtnfato fen^a f e tino , Vopu'tus a popido hx t 
que prò et petto fgn, H ed efjer miffo in efìtioj 
qi<£ proit corripitur , ramami da Trotti* ; 
. qnjft } tbe itif rtr voglia vno mamorato j abi- 
to fta cacciati da 'Rryma , acciò che ab/ente 
dalla cafa àm.ita, lo uenga a tuffare in lete » 
fiume di obhuhnr. 

Omn. Qgt Ila é fiata certa ma è>itkt& fotti' 
lé <fpo(t%ioney mà come p'fia allontanarmi 
da lei, f di continuò dotta al core ì 

Fan. 2N£j/ ralenti difficile ; non ì uorrei tà ft» 
cefs ì cuttie il tordo, che uolontana flproccÌ4 
morte. 

Oì .in. 'Prtdicite l'impnfs bile, 

Pan. Hate (fi quod dotto : mà chi ti fei prefa 
per gwda in coteiìo labirinto inejtricabile 
d'amore? . • 

Olim. •Atfore fi fio. 

Fan. 
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Bis, eust impudentale, e come infantilo poi far 
bene fe eì ti guida i & è cieco? farui malcon- 
tento chi ti ama , f contentiamo, chi t'odia f 
& vedi che non è fempre tempo da pentirfty 
fugitemm irreparabile tempus . 
Ohm. Fero, & ragioneuole mi pare quel, che 
■poi dite, ma comepofio io gioitine inefperto 
ritrarmi da quello, che mille faui non ama 
faputo fuggire i 
Fan. Viltum fatis eft haminum fuam laudem 
quartntium alias vilts facete, aliorumemm 
vituperio je laudari putant; 0- quoniam prò 
prio merito piacere non poffunt placerevo- 
tmt exemplo peiorum, intellexifìi enim prò 
intellexifti ? ma fra che forte d'vomini que- 
sta tua fuga ti menai 
Olim. F duro il vincer fe Jleffo, & io confef- 
fo noi poter fare ; però abbiate patierr^a, co- 
meio, & perche io con attefo ad vn fejìino 
con bonagra^ia vi lafciit . 
Fan. Faxitit 'Dij iilo tuo amore nequaquam 
perdas , hoc interim pedetentìm ambulare 
dal padre, &gli explanaro la mal morigera 
ta fua creanza, ne mea culpa tììud accidijfe 
credatur. 
Odorunt peccare mal: formìdine pene t 
Ode runt peccare boni virtutis amore t 
Trabete Oli aures nebulon ipfe venti. 

£ SCE-j 
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SCENA SESTA. 

Tatto, & Metter Tiberio. 

P"*/S /"«f co//rf»- f «e/k campana ; ffaw 
mariolo. , f /jp aat «a il cantaro ad- 
finalmente-, come fanno, la maggior 
parte delle donne , s'a fetta per il verfo , cth 
me voll'io,e penfo s'io non m'inganno di far* 
la arriuare al pallio ; torro pure vn boccone 
or tengo [il core allegro ; m fattila Jchiena 
fredda col fale è vn buon mangiare : mi ve» 
gala morte fequcfla vecchio nonbàl'argen 
to viuo addo/fo, non può Jlar qtteto , mi Vo- 
glio ritirare vn poco qua con finger > che la 
Jtta Tube ti ri/ponda in foggia di ecco , cosi 
pertfpajfo, 

Tib. Cojìnt non viene con risoluzione alcuna, 
dubito, che entratovi qualche tauertm,ft or 
datoli ti fatto mio^on vi fiaper tuttanotte. 

Taf. Hà tè. 

Tib. Se mi dà nelle manipojfo crepare fe non lo 

fienipio , 
Tali Empio . 

Tib. Sono iìato tutt'oggi in cafa per amor fuo 
con maggior tormento , che s'io fufsi Stato 
su la Jueglia . 

Taf. Ve- 
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Taf Veglia. 7 

Tib. Credo, che quefta giottarelia fi fio, a fac- 
ciata p>ù d t mlle volte per ride ryii* non mi 
ci auindo trottato > abbia fattola mt '[china 
mìÙe lamenti . 

Taf. Menti. 

Tib. Sentovnavoccycbemì rifponde, 

iii. Onde. , ' •■••"O.oix 

Tib. non fi deus dunque prejìar fede a* 

propri orecchi } 
Taf. f echi} 

Tib. /- >w i>of f} che mi par lei . 
TaU/,f, r 

Tib. W cafo , vengo , fpermza, non 

fuggire. 

Tìi.he. . muro» io j u£ ^ 

T.b £è„ó^ 0/W? ^ 0/ ^ e< 
Taf. Ore . 

Tib. e^iBw w ; fì f Qr fì fentir i doke ^ 
Taf. 'Becco . 

Tib. vorr gi darmi a credere cofa, che poi 

fitffe . 
Tal. yfet 

Taf' W * cheti ^ ir di mU Dé(tna &kà 

Tib. E'imh benigna Sol, dimmi, che face t 

Sface. * 
Tib. Ha gran ragione; ordì Jjj vengiapri. 

£ a traimi 
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raìmì poi ? 
Taf. Obi, obi, obi . 

Tib. 'Dice disi, W farevn fatto per quell'a- 
rtiere, che miùendel fuocereil fummoim- 
perio , , . . jffflj 

Taf. Tiberio. . 

Tib. Gire, e ?«<'«>' felice Tiberio >mt 
venga la petarella s'io non finifeo la danza 
intera, che te ne par ben mio ì 

TzCaDio. 

Tib. Std pur à -vedere-, the quefta confolazio- 
ne, ch'io haueua jarà partita;Tisbe,o Tisbe t 
di grafia non ti partire, iJ, ò, ecco torna, ri- 
torna; fi apunto; èfparita . 

Taf. Che dianolo dipenderò è il voftro di fami 
fentir cosi per le il rade>come fe fufìì p*ZZ?\ 

Ti b". 2^0» mi aggrandire più iltrauaglio di 
gratta, 

TÈ. Cb' è nato ì 

Tib. La mia Dina i> qui campar fa in formi di 
ecco, em'ha melati alcuni fegreti del fua 
bel core . 

Taf. 5o/i cotefle fagiolate da non le dire ,màio 
'beri io quel che farete , andarete conqaefie 
f ofirc ginepraieguaflàdo quanto è di buono, 

Tib' 'Km è al mondo cofa più ardua dell' afpet.. 
tare, mafsime Bando a difagto . 

Taf. Rafia , hòperfo gl'occhi in cercami , che. 

" ». apunto 



SECONDO. 69 
■ apmttóo aucuala corda su la noce , or vo- 
glia il Ciclo, chela lepre non ci [cappi . v 
Hb. Che farà con Unte difgra\ie f [aremo 

[or fi anco a tempo. 
Vii U cagna [rettolofit fa ciechi i figli; bi[o- 

gna ire adagio Signore . 
Tjb. tu dici pur cbt ti mi, che la lepre non ti 

[cappi, 6 certo, che vn bracco da quaglie no 

app-^erthbe . 
Taf. ftj ma bifogna pcnfare almodo, che shaia. 

tenere per non andarm a cafoycome [anfle 

or voi , 

Tih. Mi[compi[cio , in che modo vuoi tu me- 
narmi ì 

Taf. "Non già in cotejl . 

Tib.Oin quale? 

Taf. lnvn altro. 

T.b. Quaf altro lo dirai pure. 

Taf. defitto da ftcccalegne . 

Tlb. E molto in queflaguift ? 

Tal. Tcrebecosi s'èpenfatofta megliopervoi. 

Tib. L'buuerete penfata mate,comevnmio pa- 
ri m abito così vite intorno a cofa più bianca 
.della nette mar ^olma,& affai pm finadel- 
l'oro t non ne vàglio fenttr nulla, via non ne 
voglio fentir mila dico pirla d'altro . 

Taf. quefia sì vai cinque [oidi , corre UU- 
dro dreto al capejìro, Japt ua ben' 10 , che fui 
E 3 con- 
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concludere ci gmjlaumo, or venite torni* 

morte pure a cafit . t\ v\t <o\ ;>."? U'mV» 
Tib.T^//ò ticruccìare ; ^«(t cofaame* 

molto [proporzionata . * q « 
Taf. ì'obo & ?wofe, è peccato, perdonatemi far- 

tubine. 

Tib pw« t^iVwe A (affarmi, come tu fai. 
i ai. Qttaffnmgtia altro pagartbbe qmfla occa- 
[ione tt pc/b d oro , e rondate atlafìafai, vi 
pentirete, che ha da importare a voi d an- 
dar efesi da lei! fe effacosì vi defiderai far 
[e pt-r/ua, e roslra maggior fi curetta final 
mente così vi brama. 
_Tib Che dice ella * 

Taf. Comecché dice > nonvede thoradt efferc 
con voi,ma ben *eggio,cbe mai fi contracam 
bla l'amore., . ì\\.w XJ't 

Tib. Se mi vedefsi il core vi trouerefli al viua 
fcolptta la donna mia, pento non dire . i 
Tal. Ove/io atmiene, perche ella amandovi fen- 
ica mi fura non sa trouare albergo , nè il più' 
grato, né tlpiùficuro; Fappofìo mi pare in- 
teruegna à lei nel cor di cui , fe ageuol fuQe 
di rimirare, non vi fi forgerebbe pure vn 
captilo dt'fjtti voflrì 
Tib. Dtthtjùe non m'ama? 
Taf, Signor nò ,- an^i "voi non amate lei, non vi 
emendo in quella traformato,com'ella m voi. 

e per 
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pereto vitafciate frappare > itine fi due le 
flarne cotte di taano . ! w orm « £ 
Tib. Sto per darti vna mentita; ch'io lofferuo 
più dì me. 

TiC T^on riefce ai faggio ; io entrerei in vaa 
Valigia per tale occafìone, voi la guardate 
troppo atta fott, le. 

Tib. ,Amor infatti vince ogni co fa : è far^a 
che io ti compiaccia ; ma vedi, lavitay la nb 
ba, l'bonore fono oggi poflt nelle tue nu*/» 
vb,vhi ladrina, chemorfiti vòdarfc mi 
faccotlo. 

Taff. Tian co morft padrone,bdJìa ben farle ca 
■ re^e, come fapttefi Jogltonfar alle cofede- 
ftderate. 

Tib. Io t'abbraccierò, Hringerójtoceberò fot* 
toil mento, e fuggerò il nettare, & l'ambra 
fia di quelle dolci labbia^ poi le darò comte- 
nìente albergo nella mia cafella r non xà be- 
ne così . 

Taff. Tò ventura? c'bsuerd Gabrina, certo sì f 
mà digrada fate deliramente, perche é gio- 
itine . 

Tib. usueremo tutti quei rifpetti, che bifo- 
gneratmoy non dubitare) & accompagnar ài 
fatti infteme con le parole tutte dolci, tutte 
foaut , tutte amorefe . 



* 4 Taff. 
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Taff. Còme direi 

Tib. Henmiovttamit, cor mìo, anima mìa, 
' fperan%a mia,gioia d'amore, refugio de' tri' 

Jlipenfitrt, or fon contento, or fon felice, or 

fori trifolato, ora ft eh io godo, effendo pof- 

fijlore della più prègtofa cofa, che fìa nel 

mondo : non andrà bene ?. 
Taff. Vtuftttt, e manco parole ; benifjtmo be- 

nifjìmo entrate pure, acciò jìfpediamo an%ì, 

che venght più tardi . 
Tib. Deh concedimi, ò Gioite l'ali per far più 

preHo. 

Taff. Meriterebbe la fpefr. gite pur oltre, ho- 
ra, che io ho certa la vittoria, mal per quel 
cappone, che prima mi viene alle mani, che 
per mia fè rogito fare vn rejpicefinem pre- 
fio, prefto . 

11 Fine del Secondo Atto. 
f 
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SCENA PRIMA 

Tefeo, & Olimpio fuo figlio. 

HA 1 purintcfo, Olìmpioy quanto coti' 
lofi tiene per tutto, de, gl' vammi 
virtuofi ; à te fino è oggt non è m<m 
catacofu ibeperqucfioft defideri, 
o fai quante fiate ti bò infegnato^cbe col me- 
%o delle viìiùfi rende tramo felice'- ora m~ 
tendo, fuor d'ogni mia tfputa^toney che ti 
vai inviluppando nelle cofe d'amóre di modo 
che i libri ti danno poco fiftidio : an^i che 
in pie dt Arrotile ti fei cito la jfada olfian 
co, or penfa il contento) che mi dui . ma vo- 
glio pure almeno farti pale fe il tuo errore. 
Deuifapercy che Amore, fecondo i platonici, 
è cagionato dalia belle^a, laquale efitndo 
di due fpe^ie, btfogna ancor dire y che ftano 
di duefpe^iegh amori, vna caduca, & fra - 
le, & è fcioccht^pra il ft giuria, poiché man- 
ca coi fuo piacere : f altra dimna>& immor* 
tale* e quefia è fauie^a abbracciarla, feti 
trouaffi accefo diquelìa bellez?,a,farefle ve- 
ramente degno di lode, poiché à poco, à pocv 

in que- 
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in quèfia gracchi fiffanda&èrrefiiai vntù 
ti perpetuamente a quella* dunque t'abbrac- 
ci* fe bram$ lode, felicitai e pace : ma oimè, 
che pochi fono oggi cabro, che fi dilettino 
della chiarella di vn tanto Umorej perche 
occupati dalla ofeura nebbia dì quell'altro, 
quafì nottole non ponno mirare il sole ,eper 
che a cofi bella cognizione ti conducenti la fi- 
lofofia, di qui è, che a quefia ti ho fempre^* 
infiamm ito 5 - or fa , che quefia ti ferua per 
■pn perpetuo ricordo dell'animo mio , e fi co- 
me fei fiato in afcoltarmi attento, anco non 
mancherai d'operar virtuafamentc, renden- 
doti fìcuro, che a grado di profpero Pento ti 
guida il tuo pianeta . 
Olmi, Ho intefo mio padre, il detto voflro ra- 
gionamento, e ne farà quel t capitale , ch'io 
debbo, ma non vorrei perciò penfafii mi fuf. 
fi dato cotanto in preda delle tronfinone bei- 
tele , ch'io mi fufsi lafciato vfeir dietro le 
fpaUe le dtuine, ^ immortali, poiché fi poffb 
no conofeere le prime per dar lode al Fatto- 
re, che le hà create , come le feconde per po- 
terle pofeia fruì re in cielo . 
Tef. Semfsimo per tanto mi era meffo in animo 
di quest'anno a Parigi , me intendo efferui 
■un Jìlofofo , il pi» raro de' tempi nofiri , ma 
eratcbeiQ ti veggo per altra fi rada, muta 

feo- 
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penftero ,• '* VwwKt!.s -.rir- 

©ìli». {adMnfrimit le flette del dek, ch'io mi 
allontani, rfi ehi mi dà viti ) farò mio padre 
quanto vi pince-, ma le flarci ancora quejl'an 
no apyrefl'o mi putnhke giovare aflai . 
Tcf. Mi'tropfo-trafcorjà; e di già capifco bettif 
fimo l'animo tua a quakhe coja altro penfa- 
rem noi bò bifognofini fegua , vanne A 
cafa, & abbi a mente , che il tempo perduto, 
non fi racquifU fi non difficilmente ? và viar 
OIìiik Cofi farò, ahimè , che quanto più ho il 
padre amortHolc, tanto meno mi fi porge oc 
caftone di dispiacergli > ah fìclte congiurate 
Jempre a.trauagliarmh s'io mi di [pongo fé- 
gaire i configli .paterni ,non vengo io Cubito 
a pagar d'ingratitudine colei i che con tanti 
fegnalati fJkori mi fègjà fuo ? e volendo fer 
mreaiei, come pofì'to fuggmiLnomedidi- 
fobediente ,emal creato figlinolo) ti troui 
Olimpio in vn gran pelago di miferie-con po- 
co ftcnro legno ; s'io fempro al padre, che di 
già n'ha qualche lume, i lacci*, e ie catene,che 
qui mi lcgano, non dirà egli , tò il bel frutto 
hanno fatto le mie paróle , e difponendomi a 
a compiacerli, non vengo immediatamente a 
mancare a Ha mia data fede ? Deb fe in tè pie 
tafi tromti^dmore, l 'icua dal padre mioqtte 
.fio peufiem e fa, che del mio fiato affai gl'in 
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crefca, altrimenti tengo mfelicifsima nnuhgA 
' ^hne tra Scitta , e Cariddi fe non perdo me 
yìejdo fen%a fptmedi vitaj dunque benigno </ 
caldi preghi inchina, 

SCENA SECONDA. 

Siluio,e Vergi ni o . 

IT^fomma, Sig. Ferginio, oue dimore può 
vfar fue for^e è cagione delta perdita d'a- 
gni libertà; di quefie donne ve ne fono alcu- 
ne tanto crudeli » & ingrate , che non cono- 
fcono n) ojfeman%ay nèferuttùt che da fede- 
le amante venga loro fatta . 
Verg. jln^ìnon vogliano, che é peggio t rifili- 
no in grafia, che con il me%p d'vn fanto timo 
re foglia lor bene-, e porti riueren^, come 
fe Deefoffero quaggiù dal cieldtjcefe; ma fo 
lamente a foj^i ,e fcocchi danno in preda la 
fama loro; & tutto nafee; perche piace loro 
più vna bttla forma di pantofole di quanti fi 
toii prof umati vadmo attorno : 
Sii. Sonuene infinite di quefle tali , che V. S. di- 
ce valere pur quetl'amar fedamente , e fer~ 
uire con quell'anelo rifpetto , che vn tant'a- 
mor richiede, che molti vernano Tetrarchi, 
c molti come canon Cigni càttmdo foauemm 

te 
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tf f t farebbom fentir lieti > c fouragtaim 
ZLntnratì ; ma non ràfià così , bfgn^ 

fii'/jKOfflO , e f mirato al co rtcje. 
Sii. E te» ?eroj e w-i ^ vengatrtt- 

tato io dalla mm? certo «fa* peggw dt te, . 
Vere, sì *pf«to i tó '« w ^ " 

me non è per auenir già , 

sfacciatetle, che fanno vn chiaffo* * 

i m <Parn*fo mai mi diedero muto dt mente 

vTtg.-Perche fanno forfi>cbeU cm^omnon 
empion loro il corpo . . , 

SÌ TW«fifc anco effere ; ma d t camun corte- 
ha, che amarono maiali tapmelto tó 
Wtrarclunn fdfà^ tante parole,!*» 

llamcnti, tanti M?irn tf* 
cfj Madonna Laura non {off ri maidtfarlivn 

' lieto, e foretto volto ì , 
Vere, èie' di« prt «ft , chevn dolce lume 
nflmoucre dc % f occhiai «oftrw»* 
ch'alcielcondìce.. JLcce una m r,««J-- 
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Spanta dolceiga mquancorfu in cor de' y(. 
turoft amanti accolta, tutta in vn luogo tu 
quel ch'io finto é nuda . 

Sii. Dice quello, Signor mio, per mitigar lofdt 
gn»> e martella) rb'ei fintini. 

Verg. Sia con p :ce- t noi dediti \à ben volere, at- 
terremo aferuirle con fedeltà, Je poifaran 
feortefe faranno oltraggi a begli occhi ditti- 
, *i: andiamoci pu\e t a, far vedere. 

Sii. Si, che come non fono del continuo corteg- 

■ gite gli falta ti mofebenno , né ftpuòco' 
fatti loro. 

SCENA TÈRZA. 

Olimpio 3 cBelcramina. 

NO 7^ só chijta cotta, che di là viene, ri- 
tirerommi vnpsco m quefia cantonata, 
per vdir dotte fuola-Tga. 

Bel E pur gran fatto , che non shabhia mai v- 
n bora di bene con qiiefie padrone , e quanto 
ptu belle, tanto più ti dande farebbe moto- 
ra le porti. ' ' 

Ohm. Zzila é fatte di madonna Cintia > m* 

non so, ebe dica. 
Bel. Or, oravengo da vn profumiere. per ceni 

prò* 
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profumi, e fubito mi manda aitmtc : oimè, 
ch'altro ci vuole à far rider la bertuccia , so 
benché fa farei male, fe non «uefsi miglior 
trafluiti, 

Ohm. Senti, feriti, che tnarhla . 

Bd. S'intrattmk mejchinella con queste co- 
ferelle, perche non può far altro, fiò alle voU 
te per trami via, quefia bella, queija ricca» 
quefìa nobile) nondimeno non viene anco fu* 
ventura ; 

lira . la v étura ftà qua nafcofa fe h gli piace 

Bel. Il mondo oggidì è molto fcarfo di buon par 
itti, ma s'io ini abbattefie vna volta a cofa , 
che faecfk pernotta dirò come t'intendo,?™ 
uenife l'aitare volere metterfi a cauallo. 

Olim. Uutndo coilei ft buono animo, non è buo 
no flar nafeofo , accmbe leuandofi la ftarna 
non fi veniffe aperdere d'occhio < feltrami- 
na non vdite, "Bdtramtna fiatequefta fera^ 
molto benedite il vero fiate voiflataperfor 
te al baflò letto della padrona ì 

Bel, Son fiata alle iucche; bò altro in capo,che 

più mi pcft . 
Ohm. Che fardi 

Bel. qti sbirri fono Hatìagrauarmtper vn re 
fio di non so che debito della buona memoria 
di mio marito , non poffo fare non ver fi lagri 
me; quando pouereka io me ne ricordo . 
1 Olttt Jtf- 
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Ohm.' lafciamo vn poco i morti a parte , e di- 
temi vn poco liberamente s'altro aucte . 

Bel. M si fi ftrtbbe corcato , che non mi auefft 
voluto apprefio il poueretlo, vb, vb y fuentu- 
rata . *;'»SoVu.v; w ,vsr. j£ . u ju 

Ohm. Tanto faria chi vi ode con quella, cbcj 
feruite, e poi? 

Bel. Afècotouenutodar loro vna gammurra^ 
verde, che mi fece quell'altra buon'anima di 
mio padre vb, vb, poverella , la mia gam- 
murrina. 

Ohm. T^on piangete , chebauete da rifeuoter 
fresia la gonnella, & ancor farne vn' Altra 
nuoua ; non dubitate parliamo di cofe alle- 
gre, che fi vofìra padrona} 

Bel. 'Deb fiate chetai eh' è vna morte ; tutto'l 
dì mi manda a •^on'ro . 

Olim. Felice voi , che la potete ft ben feruire\ 
pwejfe al ae/o, ch'io poteri e fere nella cer- 
te de' fuot penfieri , per uno de'fuoi mimmi 
fcrui, che mi reputerei fortunati/sima. 

B et . 'Dateci purfapa quanto uolete,che abbiam 
bonivafi da riccucrla in cafa nofira . Signo- 
re Olimpio non occorre vi facciate tanto lon- 
tano t con dir di cfferlt feruidore, quando vi 
ritrouate più, padroa del fuo core , che io di 
quefiavefie. 

Olu». Se tutte le alt re parti, che in vnoaman 
v te 
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te fi trottano foffrro in me j come, vi è la. pa- 
ra fede, dì che gloriar mi poffo, ardirei di- 
re , che il più fedele amente tvcuarnon può 
te : E poiché mi date qualche caparrai che io 
non fia totalmente fuori delia j'ua grafia > 
in cui bramo dìefftre, per così buona nmua 
quefii fono dieci JcudhrifctmeteM gammur 
rina, il refìo godeteuelo per mio amore., pi- 
gliate , 

Bel. ffmé baflau*, Sig. Olimpio la grazia vo- 
ìlra y non potrò mai rifiorarui , mercè delle 
corte/te vofire, batta, iohò bcn'ffimo capita 
(animo vofiroycnon mancherò di aprire 
sì fattamente per voi, che farete còfttèhtpì 
quello ben vi dico> che non paffute mai di ex 
fa , che quella grai^iofa figliuola non man di 
fuori caldi fofpiri, & angofeiofi lamenti : fi 
gran tempo ch'io fon fuori big. OlmpiQ>pe- 
rò datemi licenza, ch'io me ne vada . 

OJim. v4Hctc ragione > andate àp:accr vofìrOp 
e ricordatemi feruo aUa vofìra padrona, da» 
doli per mia parte mille fatati . 

Bel. Tanto farò, refiate felice. 

Oliai. Se piaceffe vna volta a queUa Dea , ti 
cui inflabit ruota tutto il mondo aggira, dop 
fò tanti trauagli di dona rmi q w u he ripofot 
fra quelle amate braccia » chi più di me po- 
trebbe i deh alato, e crudo fanciullo, fé i 
— '• f pur 
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pur vero, come è in me verifsimo , ibi i tuoi 
aurati tirali babbino cotanta poffanra ne' 
petti de' mortati ; ora detti mofirarloìn cosi 
nobile oggetto ; afriche Imeneo in sì bel fa. 
co accender pfr la fu* fianca face ; à tè 
que conmene ficaliarh l'alma d amo rofio ze- 
lo: ma\a che tanto ? certo vaneggiano peSfo- 
uerchia dolce^a, non mi auueggendo ejfer 
pajìatal'bor a del 'partire. U . 

SCENA Q^V ART Af 

Beltramina , Capitano j Fer- 
ruzzo, e Taffo . 

SIA pur benedetto quefto ghuìne> dieci fiat 
di mi tornano da morte a vita yequat don- 
na farebbe sì fcortefie, che rifiutacela %ra- 
?t* disi fatto huomo } dice più bene d fino co- 
cejtoy hi vna lingua , che pa re va Tullio , in 
soma queftì Jcolari fan tato bé tirare i ragia 
nametid voti loro t cbe fariano andare i mm 
ti i oche graffo giouane egli è; àfè, che 
Je nulla f m ede, ma fi penft già la padro- 
na dt goderlo tutto per sé, che alla buona, al. 
1* buona giocheremo à firaccia fiacco: vh ma 
t bora , ceco qua quel bravaccio, non ho gi4 

campa 
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(amplili fuggirlo fiugtrò almeno di non-, 
vederlo. 

Cap. Di <j uà viene la mia Signora ; Ferraio 
tirati vh foco da parte , che la \q' jalutarCy 
e bi fognando tener compagnia . 
Ferr. T^un fi faccia rottura, tbafia . 
Cap. Ben ftà dt voi padrona di queftavita'y e 
quefìx fpada, ma a che fiate così fui mille ? 
Bel. infogna moZlrzr perfor\a d'bauer cara 
la fua venuta : perdonatimi Sig. chela Sìar 
foprapci.fiero m'impedijce la viUa voJìra t e 
come fiate mio bene ? 
Ferr. Tatui, che la fia mofea , 
Cap. Benifsimo Signora , & mi parrebbe anco 
fiat meglio s'io v'mifsi coneffo voi a batta- 
glia . ■ f - 1 - ■ , 
Ferr. Stntite afino d'arcadia . 
Bel. Ctmàterefii anco delvofiro à combatter 

con donne . 
Ferr. Ocon fi tocca l'inchiodatura , 
Gap. La feiamo da parte qutjie burle, ond'an- 

datest folettaì 
Bc 1 . véndano alla maefi ra per ce ni lauori , ejf 
bè fatto lafimda appofia di qua per vedenti) 
Jenonvi /piace . 
Ferr. Sentite caue%za d'amore . 
Cap. La Signora Cofianxa amara degli feaneììì 
cauakh diece giornate a pofla per vedtrvth 
Fi «- 
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come femi di/piace? an^i il reputo pervn 
de' maggior fattori) che mi habbiate paffuta 
fare. 

Ferr. la t vd tra zìngari , e barattieri . 

Bel. Fauore è fato ti mio,e mafìifne,chemi pa- 
re di vederuì più bello, che foHe mai* 

Ferr. Epur l'ììieffo poltrone al /olito . 

Cap. "Dipende il tutto dalla vofiraprefen^a , 
cbem^fd il corpo più lucido, e l'animo pià 
gagliardo . ' 

Ferr. E leforcke,cbt t'appicchino pià bonoratel 

Bel. U bifogni fi rìconofeono gC umici, Sig.Ca 
pitano . 

Ferr. 'bfotate, cerne lo inacqua . 

Cap. Come i dite, fe s'bà a tagliar gambe-, rem 

per braccia , sfregiar moììacci > eccomi per 

voi pronto . 
Ferr. Mede' polli, fatami di Bologna, polpette 

di Mdano, che t' 'auueknino , ab frappatore. 
Bel. llfarui fàr tal prone farebbe fegno dipo 

co am9rc<,nonfi può far buona falfìccia fen 

%a i imbuto, non tò fe m'intendete Signor 

Caùitano. 

Pcrr. L'intenderla Cbiandone , c'hauea gl'occhi 
di panno . 

Cap. t^fl corpo diMorgante, che io non arri- 

m al gergo . 
Ferr. Ascendi ima torre > e v'armerai, min* 

chiane* Bel. Di- 
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Bel WcedycbB batterei defiderato dt potermi 

fiarconvotà filo a foto vn* ora almeno . 
Ferr. Buondì 'Nespola, vitata ahi 
Cap. Come ? Cento non mi tpn tante ; e dt ebe 
li dome temere fe fitte meco t Xerfe tjìtfle cu 

tutto il fuoeffercitonon mi rovinerebbe va 

pelo da' miei piaceri . 
Ferr. Tofs'io morire fern volodt mofeana* 

lo fpauenta. 
Bel- Bene, e pure anco fauietja ti leuar l occa 

C toni - ' ■ - r^/i 
Cap. De miei pari fi cercano, ma nonjtpcnp 

a quejio . 

Bel. T^on bò modo di paterni introdurre fegre 

tamente, fe gtd . . , 

Cap. Se già ebeì par che nonpofstate tfpnmt» 

re voce • 

Bel. Tslon vi difpontfii di venire . ., 
Cap. motto vi vergognate, e ben cojatTb*- 

ver roffore . 
Ferr. Occhio allegatane, che la volpe va gi- 
rando. 

Bel. Vorrei, ferdonatemi , vedervi mutsr ve 

fa™ . , » 

Cap. M'aggraua te col difidarm di me » muter* 
quanto vi piace. , 

Bel. Ter bau ere jn capi gl'bttomÌM t cht faft* 
te; prweròpurvna volta leso farli fi** 
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tere il pelliccione ; non vi poffb introdurrti 
fc non fotto qualche finto colore , però vor* 
rei, che voipigliafsi l'babito da cieco,e veni- 
re a quella porta oue concorrono poueri afjai t 
Fcrr. Coftei ha pur garbo a farli la gambetta* 
Cap- £ cofa da miei pan il mantener la parola^ 
mi che cenno farà ilvojìroì occorreranno 
armi . 

Ferf. Fn giubbone di ferro non Slaràmulé . 
Bel. Come più femplkemente verrete maggio? 

mente hauerà colare la cofa ; il cenno fard 

alT bora, che vederetc aliato lo fpo>ti-lh dei .9 

la impannata ; t'armi de' (freci fogliano ef* 

fere il battone, & il cagnolo . 
Fcrr. Se trionfano baJìoni,mi contento della par 

tita mancia . 
Cap. Tifo» fi perda dunque più tempo, mi rat* 

comanda . 
Bel. Seruìtrice anima mia. 
Fcrr, Hai intejogbiottarella, trattalo bene., e 

pagati ? 

Bèi. yn poco prima eri a tempi - 

Taff. Che c'è dì nuouo ? » 

Bel. T^onpoflo fare unpaffo,cbe quel brattaci 

v , pio non mi fila di dietro « 

TaiT, Quefia farà l'altra , e che pretende coflui 

_ datti 

Bei. Che sò io ? fpafsi , e piaceri, o che burla fi 

mi 
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mrìefce. 

Taff. Il Capitano è in queflo bumore, e7 Sign&T 

Siluio non ne si nulla ? 
Bel. Apunto} Or fe ti dàTanimodi toccanti 

tamburo à m>da, il Capitano vfcirà in capo. 
Taff. Ho più uoglii di dargliene quattro, cfx 

di mangiare, or tu d'onde fuetti. 
Bel. Da Sant ina) non vedi quefti lauori ? 

Taff. Q }£ mi w n $, a H f in ^ X^ ^ se '° mn f on 
già fatto vn' 4 rcbiuio di cofe nuoue, entria- 
mo pure in fa , e fe il tordo viene allara* 
gna, mio danna fe non ui refia, 

SCENA Q_V 1 N T.A. 

Aneto , Verginio, e Perlina i 

FJ. larìrd,falarirà; fe tutte le donne jlef- 
fero fottoaquejl'achiaue , quanti denari 
guad ìgne rei , fa, la, la, la, 'ò può far fonan-> 
cor qui j che vorrà dire il padrone, qualche 
fcujà trouero io, dica, che vuole . 
Vetg.Terlina poca fanti dijfexcb'io mi lafciaf- 
fi ucdeie,e di già paffal'hora,enon app<*4 
re f dubito non ci fu fiata , e non mi babbi 
tradita , e feorto per troppo pigro feruo di * 
mdmore; *Ahi chi fi ftnte dalle faetxeamo- 

t 4 m 
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rofe ferito fempre viue in pena acerbi fsìm. 
An. iì ioti viarriaa a vnpe^o ■ 
Verg. fedi, vedi , fa ancor qui frafchetta} 
An. signornò . ' 
Verg. Come nò, s'io vititrouo, che fai h 
An, Trono , s'hauefsi potuto toccare U del col 
dito. 

Verg. Orò, che pochi penfterh dì fei Hata an- 
cor tu io difsiì 

An. Signorsì venim apunto ora a dimandami 
fc i capponi aueuano ad efere mafchì , o fc- 
mine . 

Verg. Odi giuria, groWbai tàtrototoi cap- 
poni femineì 

An. in pianga vna donna me lo dicea ; ma co- 
me gli debbo io portare vini, o morti } 

Verg. fitti fpedifalo imbriache^o . 

An. ssfndianney audianne, cheta grò fa fuona 
o pttó fare» m'era feordato; cotti , o crudi Si- 
gnore} 

Verg. Crudit torniti dauanti frittella . 

An. inderò dunque a pigliare i capponi , ma~ 

fchh -piuiy e erudii torna > torna al tuo paefe y 

tu nonfaiper me (jiromettaitu no fu p sr me 
Verg. cbefpaflo di queflo forca ; apunto Per 

lina trattate fra miei penfteri, che tmouc bah 

btamo ? 

*S ? ft™ ??bino fi fon fatte mille carc^ 
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$je; del refiopoìnon fi può mila } an%i m'hi 
detto di più > che vi lafciate vedere manco , 
tèe potete intomo a quefia porta; rìmetten- 
douiilvofiro anello, bello, e [ano, come pri- 
ma, pigliate . 

Vcrg. ^hi uvìfera vita , fl«f#<> «or afpettaun 
già io, nè da lei , nè da voi; ben'è Botto chi 
pone il Juo penfiero, e fperan^a in cordi fé- 
mtm; ditele > che non può trovar' amante di 
me più fido, più ferreto , e follecito, e che m 
hreue, non mi porgendo aita, mi vedrà mo- 
rire, quanfal %uhino non vfo di dare, e tar 
te, come fanciulli) fe «ob vi è agrado getta- 
telo via, dunque fon'io efilufo dalla grafia 
d'ambedue . 

Perì. J^on dite coti , vi prego , the tutto efìer 
potria per maggior vofìra falute : d mè non 
parcella fauia mettere al primo fuldifpcra- 
to : perche alla fine non fi bà da volere ptà 
di quello fi può fare. 

Vcrg. Cìafcuno sà configliare altri , quando no 
li duole il capo, non fi può fpronare\ e tira* 
re la briglia, amare, e' fiar lontano dall'ama- 
to oggetto . 

Perl. Fò buone tutte le voBre partite,e credo vi 
tremate più appafiionatodi quel che dite,pur 
conmene pigliarla rofa ,elafciar la fpina, 
chi ìàyche oggi qualche degno rifpetto non te 

imttca 
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| induca à cb), ma non per queflo dottete di/pgl I 
- ratei che non fitol cadere per vn colpo vn'al I 

bero, 

Verg. Mimè infelice, fono degli manti veri, I 
pam deftrì ,pur fia come fi voglia , che ai I 
ogni modo io trarrò fattore da ogni vofira 
difpregio. 

Per I 7{é io fon per mancare di luogo, e tempo, 
fite voi iti queJÌQ l'obbedienza > che al fteura 
noti errerete. 

Verg. Il buon dì fi conofee prefio : e che pofs'io \ 
fperar di buono, fe gii ì principi fon noìnfi, 
mi datela burla, ma non importa ; ditele pu- 
re, che^ fe fa anco di bi fogno, ch'io parta dal 
la Città, che o, ora farò fu le porte , e che it 
mio temporeggiar qu) intorno, non è ^ià per 
darle noia, ben per contéptare , chi Ù il mia 
defirea febim ; retiate ; ahi disleale amore, 
ahi cielo ingrato . 

Perl. Signor Perginio , è Signor Verginio ; fia 
maledetto queflo mondacelo , io per me cre- 
do, che l'oro nelle mie mani fi farla piombo; 
vn poco d'affegnamento , che hauea fatto m \ 
quello pollafìrone, la fortuna contraria me la 
toglie, pa^tenxa ; non voglio per queila pri- ì 
ma repulfa sbigottirmi, perche venendomi \ 
fuolto, Flaminia cifardda far buon gioco ì a \ 
qualche cofa fi penferà . 

SC£, 
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SCENA SÈSTA. 

Meffer Tiberio da Steccalegne 
TafFo J Gabrina,& Aneto. 

T^nto. hanno faputo fcandigliafe , cìxmt 
hanno mtffo al collo d giogo, che voi vede 
te ; afta* peggio fè &oue a trasformar^ :rt 
toro per lo. che tanto umana : Ts^on fi mera- 
uigli dunque nefiuno di vedermi in quefta 
tuifa ber a mor diTisbe, dì Io tanto più bel- 
la quàto piùfplcnde tlsold'ognt altra jìella. 
Tali". Io per vna fimd ventura, piglienti abito 
del pei t'inaio fiate oggi Signore il più felice 
amante di tutti gl' innamorai. 
Tib. Che felicità può e(ftr la mia , fc pur ora 

comincio à tribolar coti quelli panni ? 
Taif Leggete quanti libri d'amor Volete ,cbe 
t rouerete non rfi r mai flato innamorato, che 
fia peruenuto al fuo difegno ftn\a qualche 
\ram fajlidio , fpefa, e dtfagió ; nondimeno 
poi peruenuti al deaerato porto t feordatofi 
itrauagh , còme finte Voi , reftano pieni di 
contente^, «on.fi può già guHar la dolce*. 
%a } fen^ k riprom M{m contrarto . 
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Tib. laeofaèquìynonpofìopìà tornare addìe* 
tra, perciò aniiam pur a dar foco alla bom* 
barda, 

Talf. // fatto è fe piperete poi gridar per Ìaj 
terra t come fanno ijleccalegne]i prouate vn 

pi CQ . 

Tih.Si bene accolta . oubjìeccalegne t ouhjflec 
talegney dico bene i 

Tali. Signornò, bifogna ah^arpià la voce coti 
vedete) oub Jìeccaltgne, oub Heccalegnc . 

Tifa. Or t'imbrocco; oub ìleccalegne, oub ilcc- 
calegne, che te neparef . . 

Taff. "Benìfsrmo ì or'andate pur vìa ■allegrameli 
te t che io bifogna mi ritiri , acciò che qualcu- 
no me conoscendo , non conofca voi. 

Tib. Sene , ma tubai pur dato ordine , ch'io fia 
intromèjfo fen^altro. 

Taf.Fufì'io così meffo in un forno di fiiaccìat'vn 
te-, che ne farei pure vna volta vnacorpac~ 
data folenne . 

Tib. Vanne dunque alle tue ficende, va via. 

Tali. ^Andate felice, a te (jabrinaychc la riefce: 
m'è venuto voglia ià quefia burla U'vna frit 
tata rognofa; io me la vò cauare ; fegua chi 
può. 

Tib. ^inderò pure a fuggere il nettare, e Pam 
brofiadimia 'Diana ftella tramontana, e ca- 
lamita del mio core, quatarde in Mongibell» 

fai 
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fot per lei, che renere mifembra a noi dtfce- 
fa {perciocheìSilmo l'baueffe parimente oc- 
chiata, &invn fubito tentaffi di romperei 
miei difegnit negozi) «morofia fé conuun 
dormimi poco ;fon già vicmo all'amato ba- 
so vo\pur farmi fenttre-youh oubfìeccalegne. 
tuh fì'eccalegne ; non veggo io alcuno ; gri- 
derà più forte : fleccalegne r ottbfteccalegne; 
si apunto, jìeccalegne f óubjìeccalegne, s om 
non fenté la vdmaleioub iìeccalegne , pub 
fieccalegne . 
Gab. Steccalegne, oubfteccalegne. 
Tib. Lacofa vàbene, olà, chi chiamai 
Gab. Son'io, deb venite dentro , cbe vi è di bt- 

fovno del fatto voflro. 
Sia benedetto quefi'abito,e tu boccbina,cbe V hai 
trouatot volentieri, Signorai, or lafctami en- 
trare , che qualche altro ftrumento non mi 
Sturbale. 
Ane. là compagno doue final 

Tib. yedi '' a iamrare h iimio • 

Ane. Come a Iamrare ì e che meiliero è il vo- 

ttroì * 

Tib. Quefi'è qualche fantafma venuta per ìM 
barmt lo iìeccalegne . , 

Anc pouer'huomo\quefie non fon fatiche 
per voi y qui ci à btfognodivn giouwotto 
di buona fcbicna , voi per dirla tm fiete il 
caft. Tlb ' fa 
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TàMjl ***** y lafciam, entrare^ fe W 

pndun A auefio muro , l non 

wewcatemigltoruentura. ¥ 
Tib. <H 9n i, pane da cena , non mi leuar digra 

\iaqueflo guadagno. £ 
Ant, Tm toiio po/Jo porg em m panc che 

demi uemr qua dentro, 
Tib Dimmi unpoco euui Meffere incafa f 
■noe. 2^o, e perche! 

T&'fr ^'intendere, cbenon fi trattano 
cosìtpouemi, J' trattano 

Ato. li-Padrone non è buono da f ir finti er- 
ron, è pur fiatata fante, che non JbaZnZ 
Kdm m cor fct> pensò fotte ,1 fuol?f™». 

Tib. ^ n<tt che non mi fi potcua far la ma? 

ìf* Ò P"* trattenimento al ballo , /„ fi4 . 
la <V per molto. 9m FT m 

Tlh.Dcbvedi^omela forte mi và turbando ; 
oberila occafione m to^e quefio ini. 
Milo , orsà penhe non ti plce far pr ua 

i'in- 
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Fingegm,che la mano,or vedi come ti gabbi. 
Arie- Sarà ben dare il lafcio alla emetta ; Jiec- 

ijlegne, o là doue andate? 
Tib. Ce re an do altri pattiti . 
Anc. T^on vorrei, che penfafte vi fi vokjfetor 

re ilguadagno,e l'ingrtfio di quefia cafa t per 

che vifatedi sì gran cuore , entrate, pure > 

che ci auerete apenfar soi . 
Tib. E tu bel ragazzo doue ne uat } 
Ane. Dal 7 'airone per un buon pe^jp di 

notte . 

Tib. Si trattenetelo dmen tanto, che-fojfefo- 
pra finita. 

A ne [sfortunate core , ti ci bapur colto ^i- 

' more . 

Tib. Troiate a quanti pericoli èfuggetfo un fe- 
guace di fèmore . io finalmente uado certo, 
come la bifaa ali incanto ,ucng4 chi mole > 
entrerò pure, 

SCENA SETTIMA. 

Siluio,e 

QPefla uoìtà, Tuffo, non hai dormito , è fo- 
no boggt per tua cagione fuori di ungra 
dubbio, penfi tu bora, che Meffcr teiio, fen» 

1 a 
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I il. E che tiro f 

Taf. 

Ornare in fatti f~)>i 
•*erm cobo, m<t cibi fa* ' V J 1 Cty ct 
vli.Cbt neduhta. 

)• »^/a ? rper "^P'rfina qH % 

^**fim(££zi ********* 

ributtato L SrcJi ' a ^< 
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the fanno per trattar parentadi, gli mettono 

■ in rottimi , p t ri b: ti Hanno d'attorno fai cndo 
». ti tuo, meco, pei bt III belimi giacciano il ca- 

■ po alla ciuetta , u qmntim conofeo tinti dì 
qttffiu fpeae: dunque non fi metta tard- n n 
che ogni indugio porta pencolo . 

Sii yog/iotfier ora m lata^o , oueló fàptttp 

tfierui mif. Lelio, e quiui potendo Srmsur 

fero la co fa. 
Ta i . Sene, & filatamente per mia fé , Signore. 
Su, Or tù in ffhttìo mentre tene potrai riter- 

nar'à dar fine à quel negozio % fafi 
1 àil. Citfififarà; ftnto vn g rcn tuono odore , «■ 

dubito , che l'arofio non fi abbruci ; bjovna 

bttt laminare . 

SCENA OTTAVA. 
Ferruzzo , Tafl~o, Capitano, 
' Wtramina, SiIuio,& 



Cortegiana. 



P 



® C t,™f Ver S inio $ *™ à rffetWcor 
to della dapoccagme di cóflui , e non marni 
P° re il a » J e rifoluto di andare alla imprt 
4iUa iaona , per amUttere alla cieca ,t 
G caft 
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ufa di mif. Tiberio , e menda m è invanii i 
pfHajceptrtaritcemó è fuori , perendoci 
mManni di puntar Fin fona si L muraglia 
della Fortr^avtubu, n vedo volentieri, 
perche mi par f* vi» fatto non gii hMi da, 
ejjer nuiftn a pelo. 

Tali. Knta thejtidictro poltroncmttti mano 
a quella [pad ai 

Fer. guaì da la gamia ; io porto tarmi , Tcffo 
con* fi, U maggwr parte de gii Imommi per 
ornamento di ima per fona per -fer da 
più dt boli, & vili dime tenuto, & riputato 
brano . 

Taff. bttonOjbuono, di quel tuo redt legnac- 
ei, che n'è> trouafi egli più m humon di 
venirci a frontar à cafa. } 
fcr. Se non fapete ridurla al folco yoflro danno» 

fon qui per quefto, 
Taff. Dagli mtoua che per lui fi è me fa in ordi- 
ne Vita belhffma collazione ,ma tit fai, acca- 
fiati manceghe puoi à qutfla porta, acciò no 
fi hauejfe à cambiar moneta, intendi } 
Fer. Qualche menihìon: a me bafìera tffer fla- 
to ttflimonio de vi fu , che egli fu Stato fer- 
uta bene , del refto mi raccomando , ò è già 
fuori itfegno à risederci eompagno . 
Taff yd fino ora che ti signor Stinto è /« cafa 
tutto allegro farà a meta re k mum^wt in 

af setto y 
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ì acciò non s'b&bbia a perder ttmpo 
in dar dentro • 

Fcr Troiate di grazia biHia, non ha petit' 
tobauete tanta petunia ritorni con i'am- 
bofiiata, the tetdo , cine i t'(,r<oVo ,nin 
la potetti corre meglio , andate lmr'mei m- 
mente,ibe la gtnte fia adtfag^o. 

Cap. Or ti feritoia che di là diqiufi'abito > 

Fcr.T'jjffc il maggior barone^ e'I moggio f. j-- 
f alitacelo, che fi redeffe mai in capo ai fiore. 

Cap. jlb,chcofi rohfjcre; orvàtbe io r àdar 
principio a jpcdtrla baioni". 

Fcr, Mi trituro pur amor qui vnpeco , per 
vedere corine p.falacofa;feniMu di buona 
cuariTCfSigno) e ricordatela di Futuro. 

t ap-Pene farà per te ancora non dubitare. 

Fcr. Tirate} urpi r roi,cbe io mi buriana . 

Cip. "Ken é amo la pr-.ma toha ni fia trovata 
} rqutti'ate quando non toni nano le pa- 
gbt perfifiegnode miei Soldati, ma il far/o 
or per tenore è vn piacere e r iafcnwito- 
puru t'ire. O l aniCbrifliani , rn poco di bene , 
T« pò di pane à qvefiopouero cu co, vn quat- 
trino non è la fvfira pouertà-nc la tifila n- 
cbe^a,ibe. poflfìatc perderla luce, ancor ticn< 
finti nifi uno > tbe forra dite ì ah madame 
jot 1 t 7 n te il peni > o orbo , che fptffo piange 
fcr uiivr tcUro dima delle voftie camt^ 
ff* » fa- 
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faceie,per nettar alle volte , quando fi fputa 
adoffo y deb di vn poco di vino, vn pò di fate , 
vn po d'oliOfdeh vn pe%go di legna per l'ani- 
me de'vofìri becchi morti ; poiché n.uno saf* 
faccia,bntterò tic, toc, tac. 
Bel. Cht bme ì 

Cap. yn penero cicco , che dimandala elemo- 
finit. 

B:l, Or ora vi mada à cafa tutto contento afpet 

tate rnpoco, 
Cap. La coft va bene: in quejìo mentre diri 

qualche frottola. 

Superba in prima qui noftra Regina 
Starati! con i ricchi a foìiazzare 
Con comandarli, che la Joro Cucini 
Cuoci turbamente dj pranzare 
L'auamra alia qua! ognun l'inchina 
Muratori del tutto vuol donare 
Argento è d'oro 

Per trarne pou;rti d'ogni mar toro . 

Queflti è vn* frottola è , né direi ancora vna al- 
tra più bella t ma ferito gente , wfinoàqtì la 
cafa va b,ene. 

Fer. "Non è anco finito il biHoiè lo vedrai . 
■ Bel. Vh poverino , accQjìaten ^entrate ,piglia* 
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SII. *s*h Barattiere , sfacciato , teglia borfe , A 
quefla foggia in cefo, mia ? 

Gap. Oimèiìignoreimmè) n§n più mifericordia 
fon mottùyVt chieggo la rita^rhifencordia, à 
Ftrrw^Oyche non m'aiuti . 

Fer. Il malanno che ti tolga i io per me mi con- 
tento, che la cofahabbia fentito cotal fine, 

Taff. Tsc«n è più tempo di perdono, r.ò,nò , Si- 
gnore ammala , ammala mirate come 
fugge , o vantati di non bitter volto le fpalle 
mai alta fortuna ì 

Per. correr innanzi ad aprir la /latta, orche 
gìugne la bcjlia domata à cafa ■ 

Cap. Uh traditori, tanti attorno à vn difar- 
nato affetta pur ch'io entri per le mie armi t 
falficcia s ha à fare de fatti rofiri » tic , m t 

tOC t t(C. 

Cort. Chi batte ? 

Cap. ~4prì,non mi conofci. 

Cprt. T(m io brutto villano; fe fi trotta eofìì il 

Capitano mal per te . 
Cap. S'to mi lem la porta incolio y micomjcerai 

apri dico ì 

Cor t. Che ft,che fi profontuofo , che ti Ittto di 
catta giu,odi che brauo,euuinevn foto , che 
è il Capitano sbaraglia t ai mi té ancora MI» 
tefoì 

Cap. Dice btnil rero^pricbefon quel io . 

$ Curi. 
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Core. ^«/tófl^Ffrra^^,^;^ 
la m*&*ì tu dernhiuer voglia ti fu tratta. 

. taUJci}:ena,ptrtitidi(fnì 

Crp.^-n vorrei già, chemifofe fotta qui 
vn ultra ncemta del ufo . f, r4 ben dar 
luogo alia fortuna pèrche non ìw*y>ncìa 
maiperpocéyah Ferney , Fsrru^o *à ben 
io,che mtconefci. 

Fer. ùnteli ■JMadmnci , àuefio è il Capita- 
no* r 

Cort. Carne il Capitano ? 

Fer, Hd valutati vn frodo, e non gli è ve- 
nuta forata dritta . 

Con- Ì{pn t iittendì . 

Fer. Kokua effer al buccine^ s'é t fonata al le- 
ttane . 

Cort. Mancò t'intenda. 

Fer. Dico andana à predare in vn luogo , e pa- 
droni ve tbxn trottato, & l'hanno cofì ac- 
concio . 

Cori- tome fuetto è il mk Signore? è quefia 
abito, che figntficaì tanto fatigue ; che vor- 
rà dire? , •<■ . r . c 

Cap. T^e hatierai tolìa noueUe fon Siato afaf- 
finato . 

Core. Qurjìa [arala primi volta, mi fiate ve- 
nuto con buffi- a cafa,ò me fuentnrata . 
•Per- Uwfthpjd ratti foto fijtj più brani dì lui: 

ogni 



Tèrzo, io^ 

ègni cofa volprincipio } bafloni, o fpade , >("- 
gnori. 
Gap. Iniafa io [aprii, 

Cort. Or Jone fono andatele vajìre bramire ? ò 
quanto meglio farete a flarui in ci/a la not- 
te vb pouetina me quanto fangue. 

li Fine del Terzo Atto. 

ATTO QVARTO • 

SCENA PRIMA. 

VerginiojPerlin a, Flaminia 
alla Feneftra. 

QV al forte-,<fual dcfì 'mo , ò altro empio pia- 
neta mi hi thato contro ti voler paterna 
m Italia ì e poi nella Magnifica Città di 'Pi- 
fa ì Sai pur Ciprigno Dio, quante volte hai 
prrfo l'arco in mano per fatttarmiy bar col* 
to alto improuifo,nè tò Come fi fia colpo mor* 
taledtfcefo , ette folta fpuntarft ogni fatua : 
poiché non bibbi qua tantofìo fermo il piede » 
eh' io fui fatti, pigione t dalla cui prigionia f 
9 * >f- 
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volendo non poffb > e potendo non defgio 
Vjéirgimtai. >^\Ca t ùtmè,che viene apunto , 
ibi per aùuemura turba le mie fperanxe^ 
v^lmil Cieo the qutfle mfen oftctbit^ 
■ ■ fto.'j fentino infinite JpiaceuoltZj(e* 
Per. Benfia di vot,Signor ytrgmio,non veglio 
più lineria su la corda >Cggifiete il più fe- 
lice amànte^ihe ritta. 
Verg. ripetute fi bet\o del fatto mio} ma 
non imposta non merita già queSìo la mia 
fcrùitù leale, pur mi fura» trofei gh fiberai 
ancora. 

Per. ììlpn dite già t che fitte da voi il più de/i- 
derato } cbe non è il porto da nauigann. 

Vcig. La dolcezza mi acctnnate,non mi fi Mw- 
ghprego, in amarezza . 

Per. 'Duca he* lo che queilo far fi duri alla 
prima fai fi loft da lontano , conteneua in fe 
mi ttcr.o, non fi trcua donna più accorta di 
coflet, (juatidtio le ratcontaua le fattezze 
voHre.come cudeie fieffe folto la mefcbinti* 
l,r fa f»mnn;fù coni-tufo , che per fuggir ogni 
fletto , -pi cwtcntafle di parlarle alla fine- 

•*flr** 

V«rg- Che confolaziOtte fdra la tnfa s'io le po- 
: tròfeeprire l'animo mio : "Perlina , fatele 
. fenno tòt s\- fauci, dei ìeftp fu mio Uptn- 
fttro. 

Per. 
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Pit. Quefìe , signore fono cofe , che molto iw- 
portano, «fi | f^ia veniteci con acca rtejga i 
fistpistdvoi Signor f^ergilio. 
Vcrg .Oimè veglio, ò dormo t fon muto » òpat- 
ioìi ficlhvnicit mìa vita , renditi felici tutti 
ipenfiervoftrl. 
Pia. Ter corte fta^Hor U ergila ritinteti al- 
quanta p./i in dentro , per far manco fcòper^ 
ta,e che è divoi,anima mia ì 
Vcrg. Oimè , che menaggi d'amor fon quefìi r 
tfi grafia y Signora mia, metteteui vn velo i 
gli occhi > perche d tanto jplendor tatto m'- 
abbigtio;e fumi , per cortefta concefo riaue* 
re alquanto gli fpiriti, che ritirati atfuo pri» 
cipio,miamo refacome vedete , efangneper 
la Maeftd,che influiffè vojìra prefitta • 
th.Quefioè rn moretto di fiori , che orfo- 
randoh fpeffo vi porgeri refrigerio t piglia- 
teyben mió. 
Per. lutate e f etti amroft. 
,Verg. Mi battete > dòlcifsima mìa Vita , ia 
vn tempo ifleffo tolta, e datta la vita, e pét- 
ciò ora,cbe mi fono ritornate alquanto le for- 
^e', lecito fami di dirui , come dal giorno vi 
rimirai, fui talmente dalla vofira incr edibile 
belila accefo; & confufo non ardifco p«le- 
fami l'amor mio , per la grandezza voSìra , 
tolta quale rnijurando la hjfe^a mia , fior- 

gena 
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X eua empita dif p iriti tra mi. per tinte pi 
teniomipiù taflo atto di temer .rio . che {m. 
diqofo diffamatile impresi alche Sa*, 
giunge* la gran tema dièon offender in par- 
te alcuna l'onor vofleo, chep-rao fa pJi »(,/ 
te per ritirarmi dal mio pnpon <mmip •• Mi 
poi conftderando , che oltre l'eflerhr bellez- 
za del corpo>in voi rifplenie vnafmgolar ?i 
ttlez_za doaimOffi cominciò a ferenar l'afflit- 
to fpirito , & da nuoto ardire al primo de fi. 
derio tojìofw ; imito e cefi sfamato ad am ir 
uinonfoloper le voflre virtà,m* perche cefi 
vote il Cielo>& ecco che mi rifolm à sfogar- 
Mila mia fiamma amorafa , che per voi idolo 
mofi fieramente mi confami, che in me non 
èptu cofa che fu mia , « > f ma pere (fcr mm9 
liberale di nutrenti Vetfi di voUhe mi fia- 
te ilita cortefe di co/i fegulm fattore : cofi 
perciò genemf* mia Signara nm volute io 
re/Ì! defraudato di quel bramito foccorfo, 
che da voi d, pende. 
FJ a . >Da cortefe,e graffa Signorenon ft potè, 
ua fperar miggiorf lU art, che da lei col trop 
pò lodarmi mi v,en fatto; non poffo fopra ciò 
altro dirle, fe non , che io tengagli amorfo. 
Sin vgualt,& perciò vomì affiorando firn* 
per fortir'vgHali effetti i perciò nè io di voi . 
uè voi di ine diffidenti y«« oimè , cbeperlì. 

na 
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na fa centioycb'ia mi parta,degnateuiper vo- 
fira vman.ta di dar 'orecchio a ifinnto da ef- 
fa per voflra, & mia confolaxjone vi fi a prò 
paflojfcxfaitdotni delia parttta,tenendo per- 
petui memòria di cbt per Voi tanto piange, e 
fojpira. 

Verg. Da vn efiremo all'altro fenza mexo , ci- 
mò che moto violente è qucflo ; come furi io 
timifo da tanto 'fpbndo re in cofi folte tene- 
bre ì venga purea 1 fu posi* Ve rima, à pro~ 
pormi quanto li piace i 

Perl. Battete pure vna volta contento l'occhio 
ne' vero, Signor. P ergìnioì 

Verg. jinz},cb'io fin rimafopià confufo, ch'io 
fofft mai, parendomi eferin Cielo , & m uri 
momento in terra ; ma uadi queflo , ditemi t 
che hò io a fàreì 

Perl. Hauendo itoi caro di tratienerui onesta- 
mente però >M poco in cafanofìra uorrem* 
mo acciò paffi fai^a fofpetto , ut mutafìi de 
mfiimeniì, &■ per dirlo attàfpiegaUauerem 
Pio defiderato pigliafie l'abito di mata r.ix- 
%aio perche quefia mattina fu djto Qrdine f 
che fi chiamale uno , & perche quM > non 
darà ombra al negozio, perciò t' bibbi ami 
filmato il migliore ,& fé a uoi non mene à 
piacere babbiate pazienza, poiché il tuttofo/ 
f re Umore. 

Verg, 
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V er 6' $2? fa voti fono uentnrcda lafila're.TtP 
lina,dttt£ipure cbeiouerrò , s'auefft ben an* 
cod pigliare t abito dì vendere trippe feria 
gattayma quando fi a ti tempo ? * 

Perl, all'ora , che uederete pender un naflro 
uerde dalia finefira fard tempo di uenh ma » 
& ui sò direbbe fitte it quefio negozio api» 
di tf.foldt per lira, 

V e rg X 0B occorre altro i fmi farmi mi Jaram 
fempre tmpeìij , ditele pur non fi dia t ma- 
glio alcuno » perche fatò io buono da leuarli 
d'attorno ogni timore . 

Perl. Tanto /periamo : orsù refiate nella buona 
uentura. 

Verg. Tutto uoftro: porgeteli permemìUe fa- 
luti : anch'io farò di qua per trottar quanto 
tonuienfi. 

SCENA SECONDA. 

Gabrina,& Taflfo. 

M*sf ipiày mi i più metterei la mia tritai 
feotto > carne bò fatto ora alle rami di 
di queHa ueccbfi, che lo bifci marzocco , mi 
bà lafaato adojfo un piz^tcorctche m>. gonfiti- 
ma>t>ou ffi aimen qttelgbiottorìdt TaJfo y ebt 

M 
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io mi poteffì fico aitarla fiiXX a > tfapete 
la mifuma\tccolo apunto per mia fè, m far 
finta di non ma' trio. 

Tali*. Chi fara\or qutsla altra mona mediche fi 
uà quinci oltre aggi randa a capo baffo', uede- 
te di grafia , fe non parche nudi cercando la 
ferbaHìtÌLt.at corpo dei Tamburlano che mi 
pareli mia Cjabrina,non <?> an%i fi, botanti» 
beuutOj& mangtatOiChe no fcorgerei uno eie 
fante mila neue ; farà pur d'tfijj o ben fta di 
te (jabrina,oue neuwt\ 

Gab. Palo cerca ; tàfci un gaknt'huomo tifa 
dir w. 

Taif. Ver queBa mana t ch'io ti tocco^che non ti 
conofceua t fei molto contrafatta , e che noi 
, direi 

Gab. Quel Vecchiaccia del tuo m'I a 

tanto tramenata » e riuolta fotto [opra > ch'ia 
t on ho offoy che fta mio t s'io aueffi penfato mi 
tiujafie co fi ar abbialo ,per tutto l'oro del 

, mondo non Panerei mefio in bottega , e quel 
che è peggio mi ha lafuato unafmania aiof* 
fo,ch'è incredibile. 

Tati". Che fmaniaì 

Gab. Fitti pur da lungi , che in ogni modo ti 

non frapperai . 
Tati. S'ancor t'intendo, che queSìo bocccn m*- 



G:b. 
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Gab II rigor dt queflo Secchio ha fatto come 
ti Sol dt Alarlo-, che commoue,e non rtffolue , 
Tali ~>tb,ah,ab,ub f ort'bo intcfo } e per quefio , 1 
• che ut è di rotto ì 

Gab. La dan^a m mt^o tiparbel gioco } 
TafT. T\ó tetto , ma iberni fare all'tmpoffibile 

altri non è tenuto. 
Gab. t^f-te dunque locherà finir il ballo, altri- 
menti [anime voi fochi . 
Ta 11. Viano ton queìte jioccate,Oabrina } e dotte 

l'hit t « lafaato ì 
C ah. Pipe volt t effere a cafa manti il ritorno 
del fko figliuolo, né ti potrei dire con cento 
lingue quanto bai Jodisfatto fi fia da mc^i 
; . partito'. . . 'i T tàui-j ; .•" , w*.- •' 
Tsfl. Odi Vintura,tal guaina, ta! coltello . 
Qàb.Dth ibeti fengu ti cìubeio^étracciofen 
%a fondo* 

T'ali. Se non fi mangìa } e beue , ^ brina il com- 
pagncn non albati capo , ne ti voler con far 
già tu a quella , che poco fa ved'to a quella > 

gthfia. 

Gsb. Le belle moHre di fuori bene fpeffo ingan- 
nano ti poco accorto mercante, firn molto bene 
fiata tenuta per bella, & cara dal tuo padro- 

ÌIC-J. 

Jaff. fa alle forche y che fei più imbellettata dì 
ynvfcio da prigione, 

Gab, 
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G ib Se non fofti in (trada ti farei mentire. 

Taff. 0, oh ccn te buone digrada. 

Gab. Mra quella collana , checonmille luffa* 
'iberni p fe al cotto. 

Tali- La è&tam non è tua, ben Ma tUa padro- 
na-/ • 

Db. qi<( fio nò,fo motto diTisbe. 

Tali ì ù wi « tm ■. w mofìwcio da fimiìy doni. 

Cab. M <W f«o bcrtin£oqro fen^afaie t 

te ne tira U gola^nè aero ì 
Tali » « «" i ò <w#M) parte;penfi pur , 

rottala tregua, 
Gab. S*a bentìtgwflitUh che la collana »o»/o- 

lo,tìMCj"-<tito mi ritrouo è tuo . 
Tali £ poi,che ti difse.the tu facefsì . 
Gab. Com.ndommi efprtffamrnte ch'io no fofft 

mai ardita di guardare in luogo, dotte fofie il 

fuo figliuolo. 
Tati . bene la cofa è riufeita , e t{t che rifpcn* 

detti ì 

Gab. rette nme,che più mi ha tenuto per Tis* 

he, non me ne pOjS'w tenerci 
Taff. lf ni* faUo t ma del re fioche diciam noi ? 
Gab. Dico che venrbi quella fera per U tua] 

parte della collana . 
Tali". S'intende è [lift n'ho buona fant'fia. 
Gab. Mia uentura; ortù rimani a Dio- 
TalT. Va uia,& ordina keneyfe non [arem* tri- 

Jìq lauoro . Gab. 
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Cab. Ttyn dubitar e^potxat ben empire il neutre 
a otta f re/che ahi 

TaflT. Tami che lafappia di [iberna ; altro ni 
miche oua, 

Cib. Ci [ara ben altro fi t ntn dubitar già . 

%ìff Tieni ben* quella collina , che non è anca 
finito ti giocose poni, n venire dell'altre ap~ 
fre{fo\ io [apri bentrouir'^hmita bufi mtù 
tirarle damati diruti H cick* rwfam 
Vito, 

SCENA TERZA. 

Olimpio 3 &Cintia alla 
fineftra f 

NOn ueggonéa»dar,nè tornar Beltraminéu 
eterni rinfrefcaffe un pacala fperanza] 
the già midiede^on direte ilfemrmio era 
fi grato alla /uà padrona, fe coilei non mi da 
parole.chenon credo , potrebbe tfiere, chele 
eojepaflafiero bene } ma che mifenaequefta 
dubi amai & di me in parterre, che fon 
sforzato a credere aueUo,che importa lavt- 
ta,& l'onore a una mi fona , e non poterci 
*Muoltafc<p m lunimomio a chtè èagim 

de 
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di tanti miei fofpiri; Oimè, che mi far di fior 
gertyfe la uifla non m'inganm , un unto rag- 
gio del mio ardente Sole; felicità fu frema ui 
conceda il Cielo gentilifftma mia Signora . 

Cin. E uoi colmi di grafie, &fauori , trouomi 
quimio Signore con tanto timore;che a pena 
ripofar poffo,& fe la utfia vofira no fufl/,che 
far mi doni ardire pofftbilfuora mi uedefie 
mancare, auanti il uoftrodiutniffimo affet- 
to, perciò fpediamoci,mio bene, che bi fogna 
cheto mi ritiri. 

Oliai* Come ritiri anima mia ? anzj voglio pre 
gami per manco dar fofpetto a chi fa}ja , e 
confolayion maggiore alh animi no/ir i, che 
vi degniate di venir fu la porta , acciò che^> 
quell'occhi molli, benché indegm,pofimo più 
d 'appreffo fruir la celefie vojìra bellezza , e 
fea cafo troppo dimando incolpate foimede- 
fima ,cbe efkndo tra l'altre donne vn fole, 
tnouete maggiormente adeftami, felice è il 
feruir mio, poiché mercè voRra y vengo fot- 

■ todegno,$r ardito di fiffar'in cotanta chia- 

Cin. Con troppa lode m'onorate $ig. Olimpio, 
non vorrei già temer di qualche inganno . 

Ohm, Qme inganno Signóra mia ì e chi vorrà 
dìrcyche m merito folo di voftra diurna bei- 
ti non radia altera la Città di Vifa ì ben fi 
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pcflì facilmente argomentare dal miomifero 
Hata y che prigion venni di così gran' bellez- 
za tlprtmo giorno , ch'io ri mirai , e fe trcp 
pò tardati rimedio, credetemi al ficuro » Si- 
gnora mia, che mi conuerrà morire- 

Gin- QueSìa è tutta efca , che s'aggiunge al mio 
incjhnguibit foco , etamo più parmt fentir' 
^incendio, quanto manco tempo mi è conceffo 
di fuir voftra prefen^a; ma ahi,che mivien 
fatto cenno al partire ; mio Signore tenetemi 
ìnvoilra memoria, com'iovt porto fcolpita 
al core . Seruitrice idolo mw. 

Ohm. tsfhtmè , così tofìo mi manca il gioire ? 
oue potrò trouar chi mi confiti , fe togliendo- 
mift dì vifla il mio bel sole fra denfe tenebre 
rimango efca in focile dipenofo martire, /oc- 
corri ,Amor mè, che languir pur miri , e «• 
frigeno alle mie pene imi* . 

SCENA QVARTA. 

M. Tiberio, Taffoé Siluio . 

Si jt pur benedetto quefl' abito, per vna voi 
taneió prefa vna corpacciata à modo mio* 
òche bocchin di pepe faporito , tisòdir, che 
raddoppia per le pojte marauigliofameote; 
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che ci fard di nuouo ; vien cotìui molto tur- 
bato . 

Taff. Siam rouinati padrone ? 

Uh. La cofa è fatata beniffinìo, ma che parli 

dirouineì 
Taff. 'Dico, che la và male . 
Tbi- Come và male > non farà doma ; pur chi è 

fiato ? 

Taff. Hvofìro figliuolo. 

Tib. £ forfè cafcato da cauallo > e rottofì qual- 
che gambA ? 

Taff. Gambe mi piacquero, 

Tib^Ocheì 

Taff. Veggio affai. 

Tib. Che cofa può effer peggio? 

Taff. Lo fuenire non ferite a nulla ; al rimedio 
eonuien penfare . 

Tib. Di gratta, cviuo,o morto*. 

Taff. Tiù viuóì che mai; tir il reììo lo faprete * 
Cafa . 

Tib. CauamiqueSìa pulce d'orecchio - 
Taff. Or fìayhàprefo moglie. 
Tib. Col mal'annoy non è già rouinato il mondoy 
e chi è ì 

Taff. La figlia di M. Lelio, la conofecte voi ? 
Tib. Vacilline vero ? e doue vengo io ora > 
Taff. Tfongia da Tisbe . 
Tib. é siato alTofie t nè$à, che fi dica , da chi 

H i dm- 
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, dunque? 

l'aff. Dalla fante, nome del 'Dimoio. 
lib. Con te funi, che t'appicchino , va darmi di 
grafia. 

Taff. T^on 1* poffo anco fgo-jgarc , che vna fua 
pari vi ahka menato perii tiafo . 

Tlb. lo fiarein vn propofito non è già cofada 
matti, farà pur troppo ti vero t e ihiba fae 
to il partito <? 

Talf. M. Situio per si, 

Tib. Qgefio non ha garbo, in che modo } ' 

Tali". Egli ìlefiò la cbiefe al padre con prefentar 
ti vn foglio bianco fottofcmto di voslra ma- 
no, la qualcofa , fubito vifla daM. Leli 9 
l'accettò per fm genero, e già fi fono toc- 
chi la mano ,nè s'affetta altro , che voi alle 

Tlb. tJWcdi, che tengano oggi i giouani per 

amogliarft , e chi ha mcffo (fabrina a fami 

quefio faprufoì 
Taff. Una delle due, o voi, o la borfa. 
Tlb.Deh mifero Tibeno,deh collana mia d Vo, 

ma tu, che fai di queìlo ? 
Taff. Lo so da lui proprio , il qual dubito non fin 

dietro ancora a cercanti . 
Tlb. I paperi oggidì menano l'oche a bere , m* 

M. Lelio concbiudertal'parentado fenza di 
mèi io gli voglio efferati foco a taf a . « 



Q^V ARTO; n7 

Taff. 'Piano, che bauerefii il torio a lamentami 

diM. Lelioytton ha egli dunque a frefiarfede 
• alvoHro confenfo vedendo ma fottofcritt* 

dt man vofìra ì 
Tib. Come di mìa marnine anco tutto il monda 

mi auerebbe tirato a quefìo, certo, che Siluig 

ausrà falftjìcata la mano . 
Taff. Quefìo poi non sò, ma volerla con M. Lelia 

non égiufìo. 
Tifa. T^pn penfipiu Stimo i'mer del mio quanta 

vnafìringa. 
Taff. Quefìo anco non iftdbene ; ma eccolo, fiata 

rouinati . 

Tib. tJW" i fcompifcio di paura , reggimi Tatfa 
bu, bu, bu, bu . 

Taff. T^on fuggite, che è peggio, fate buon'a- 
nimo . 

Sii Taffo,old, che fai > 

Taff. B^agionauo con quefìo vecchio. 

Sii. Quefto mio padre non fi troua,nè 8ò di ma 

la voglia . 
, Taff ( he non fia andato in villa? 

SU. Heccategne, vi vnpoco cofì) inftn fuor di 
, porta a mare, e intendi da quell'afte fua ami- 
co fe Pauefie viflo paffare , poi toma con la 
rifpofìa; e tu in quefio mentre va a finir quei 
negozio, 
j Taff Sibene, 

» J SU,**, 
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Sii. Jlfi o lieccalegne fot' in q»à » eie belli 

gioia è quella ? 
TatT. E un' anello di quelli del granchio , som MI 

. ««(tv*. 

Sii. Contentati, che io le dia un'occhiata . 

TiiT. Steccalegne dà qua, eccola Signor. 

SU. ^h buon compagno quejìa donde è venuta} 
guarda vn poca Taffa fe la conofei ? 

Tib. La troaai coìti per la via , feé vofira pi- 
gliatela . '' 

Sii. Magia non ti fuggire ; non conofei TajSo 
ildtammtedel noflro vecchio ? 

Taff. Mi party e non mi pare;o via fi mandi { a 

Reimportane è, che mio padre non fi trotta 
& ,o vogtiom.nutamente fapere , come fia la 
cofa; 1» tiri il cappe! negl'occhi t 
Taff. Ha forfè il capo pien ditigna ,eper crea» 

va non lo lena . 
1 %ilSàfe0t tondo a creder > che i fuot pan auef- 

ftro fimiU creanxf, leuaglielo tu Tafo. 
. .Taff. Perdonami jlùcalegne , che fon tenuto a 
obedire . 

Tib. iàtyrltà non è vero , fenon mi feoprtut, 

che diauol fari mai . 
Taff Ohimè, fpirithfpiritiytl ftdron da flet* 

calerne • . , , 

^c/efirauaganiefonqHefitrmiO ^» 
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pvtfc aiutilo ad anitre a cafa , e perdonate- 
mi fé queft dito m'auejie fatto fparlare. 
Tib. M"> M dA[0 l ' animo d ' Entrare 

la èia matto per candirti i tuoi capricci , e lo 
feritimi ed bajìon della bambagia . 
Sii. Tutta è feguito per manco errore , cometa 
cafa intenderete , va frettolofo tu a far ft- 
pera meffer Lclio> du mio Taire è giunto , e 
che ftUfcitoJloveMre. 
Taff. Tanto farò ; non vi par l habbia job fat- 
ta pacare per filo : ftam pur nelle no^e a go 
la, noi la cederei ora al prete lami i che pa- 
rafiti di Koma ì che ruffiani di Bologna? fona 
atleuato da quella mona figfaeUa, così famo- 
fa; bob va' dir' altro ; tonfimi ferite la lin- 
jr«a, e la bocca, dunque mia pancia fatti ca- 
panna , e voi denti di ferro , or che fono per 
abbondare iconuiti > che albagie di fumi d'o- 
nore} che portar barba fpagmlinaì chetan- 
ti profami f che flringer la mano al ballo T à 
metarna benelapratìca delle vimnde, final 
mente chi ben mangia , ben vitte , chi ben vi- 
ue bengode,non farò dunque biaftmato fe prò 
atro di viuer benc,per meglio godere . 
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SCENA QVINTA. 

Vergin io, Aneto, & il 
Capitano. 

BsA ni i^fneto a qrtefla porta , e intendi fé 
ci è il Captano . * 
A ne Tic, toc, tic, tot. 

Cap.Cèi batterio vengo abafio ti gìouerà autr 
buone gambe . 

A ne. Diffiben'iO) che andauo a rifebio di capi* 
tar male; con ti raga^o dei Sig^ Verginio* 

Cap. Esci nulla di twouoy occorre trottar' arme* 
e altro per lei? 

Verg. Signor nò,due parole fole. 

Cap. Ferruxgo , porgimi qua quella manopola. 

Ane Vnoiìraccale faràmeglw, 

Cap. Eccomi al fuo ferur^io » - 

Verg. Fai fiate il ben giunto: Io per dirla ba- 
re i da effere qttcjìa fera in vn feruh^io, epef 
che vi è qualche fofpetto yiefidererei mi te- 
nefii compagnia alrnewtonto di lontana , che 
d'occhio non miperdefst > e s'io piglio troppa 
ficurtdeon V. S. mi perdoni per fua grafia. 

Cap. Chi non confida in quefta fpada non fi può 
men tener ficuro in niuna fartela munita 

d'ogni 
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(f ogni marno di mojcbettoni,e mi marauiglfo 
dica volermi da lei lontano , fono i poltroni » 
che fuggon la battaglia, li ftarò fempre ap- 
preso, e piti toilo andrei a pe%{i, che abban- 
donarla . 

Anc. Rimbarcate fen%a bifcotto a fidami in 
quefia beHia i 

Verg, Pi ringrazio) e benissimo sà, non per al- 
trime'Qycbe per propria bramra,cht fiate 
a cotejìo grado peruemto . 

Cap. C om * e d'è ftitotìain mano al Mar 
thefe di Marignano in vaf dichianaprejfoil 
fofìo fcannagaBi » fe non quefì'buomo ? con 
mille fìngutariffime prone . 

Anc. jih che ti mangino i lupi) mentitore, mai 
fi douette vedere in quella fazione , fe no* 
doppo a far qualche rubamento. 

Cap* JMegltOi me t tanfi infieme quanti Epa» 
ntinondihehbe miiTebCì Filippi, & ^Oejfan 
dri t^Macedonia , Scipioni, e Tompei Homa% 
the finalmente in bilancia col mio valore non 
mi daranno il tracollo . 
Verg. "HeU'armt voi mi riufeite m Marte , net 

dire vnTutlio. 
Anc E d'intorno le paghe vn bttonifsimo truf- 
fatore . 
Cap. U terrò per compagnia, 

■ Verg. Trulla Signor mio, rimanga * fue conft- 
k^ioni, Cap. fa- 
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Cap. F"aÌa dunque febee, e mi giunga fempre 
ne [mi ùìjogni , che ben vedrà di che animo 
fiia pronto in ver lei a disfar non Jcmpticc- 
tnente vno. ma gli efferati interi. 

SCENA S£ S STA. 

Bekramina j ,& Olimpio. 

COftui non comparile anco r a 7 Jla pure a ve 
derdig ra^ia, ma fi p H re , mete ragione 
Sig.Olimpioafaruitanto deftìcrar t) bcn ginn 
to per mille volte. 
QUm Blu fi.z di PoiBeltramina , vi pigliate a 
fcber^odi me infiane con la vo/ìra padrona-, 
powJx mi mettete in grande^ . e toSÌ» we 
ne cau.ite ; qus'fic non mi paion burle da fi re 
ad vn mio pjry. ccrto y che mitrattarda rj. 
ga7gp col mojìrarmivna gioia , e tallo inno, 
larmela. mafucciampajf.itcy che nuoueauete 
Bel gitela va' far coflar cara ; non troppo 
buone Sig. Olimpio . 
■ Ohm, Quello è l'appettato rifloro, e la confata- 
cene atte fi, finalmente di quefìa rota amoro 
fai fono alla cima, <&■. orxk fondo , t ■ percJ?e 
■veggio io, che ad altro non sopirà , che alia 
mia morte andate a voglm Vojìra> e due alla 

a- 
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Signora Cmtia, che in breue aiterà le defiate 
ceneri dell' mfelicifsimo mio corpo berfaglh 
di amarifsimi colpi,mentre ohc fon declinati 
i più mortiferi firalì, che Megera difpenfi. 

Bel. fb pouerelU , c'bò io fatto ì tornate a die 
tro Sig, Olimpio, che io buriana, ansivi fono 
bonifsime nuoue . 

Oliai Lafciatemi andare^ che le lufinghe dì don 
ne fono lacci da difperati . 

BcL A fè,cbs non fi può nulla fcherjar co voi. 

OJiro. 'Di fouerchio me ne fate, parmijche non 
donerei efier tenuto tanto fu la corda : voi 
non donete effer mai fiata ferita dallo Hral 
d'Amore, che d'altrui non vi torna pietà . 

Bel. Ejfendofìconchiufo il parentado tra il Sig. 
Siluio, e la figlia dimefier Lelio in cafanofim 
oue fra poco s'haftno a trottar tutti; voi potè 
te per non perder fi bella occafione venirut 
eraueftito a goder per due orette . 

Oliai. Ditemi come bò a farejpoi lafciate a me 
la cura . 

BthHauetea pigliar l'abito donnefeo a vfo di 
quelle femminucce , che vanno vendendo per 
la Città ricami » & altri lauori , e veniruenc 
alia noHra porta , ebepoiio vi farò entrare. 

Ohm. (jame potrj io guiderdonar tanto vofìra 
valore ì ma, che fegno auerò dell'ora ? 

Bel. lipn dubitate quando fi* tempo vi darà il 
fegno. ' " Olim, Tq* 
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Ohm. Tofio rèa cercare i competenti ordigni 
equefto. 

Bel. Ite con buona ventura} fra t 'altre belle par 
te, che fi trottano in coteSìo giouane, tutto a- 
tnore, eia cortcfia molto rifpkndente. che 
bella coppia, fe s' vnifcono queili femi; chi si 
la ruota gira, fi potrebbono tanto infocar 
quefie teglie, che fi coceffe il migliaccio. 

SCENA SETTIMA. 

Aneto > Perlina , Verginio da 
Materaflaio, e'1 Pedante. 

MI venga la morte, fe vno innamorato no 
deffit che fare a'cento feruitori; .Aneto 
di qua, .Aneto di là , or col cappotto , or col 
cappello, or con la brachetta , or con le fcar- 
pette, or con li fiutali , di modo che non s'ha 
mai ripofo alcuno ben sì qualche fchkjfo,e ri- 
tuffo ftrue per tauanxp del carlino; del refio 
poi è buono flare con quefio Signore tutto cor 
tefe : ma ecco il nafiro verde ,vò dunque au- 
vifarVerlina, che il Tadrone è già perfirada 
tic,toc,tic,toc. 
Perl. Chi batte i ò fei tu ^neto, che vuoi. 
Anc Tarui, che contin thort,e iìian bene a di- 

Jagioi 
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(agio ? ah che manata ; gli rò dar'™ pò di 

nutritilo, vi fiate W rlina pi rfa la covatura . 
Per. Sia col mal' anno fracbefia; perche? 
Ane. Dice non gli bafiar poi l'animo; di t di . 
Per. Dir alo imbr iaculo , di che ? 
A ne- Dimetter mano à la ,la. 
Per. Cmettmo, uuettino, à la che ì 
A ne. JL la quella della Tadrona. 
Per. jlfpetta> aletta gmfit\iola fe non tene 

fo pentire 

Ane. Sen\a colera perlina, vnpodt barn 4 
tempo nonmerita pero le forche, tenete pur 
la porta aperta che il mater aff aio y iene- 

Per. La porta è fempre in ordine; tu puoi afpeU 
tarlo, e tofto giunto fi metta dentro^ tu ua al- 
le tue facende poi. 

Ane. tanto farò 

Verg. Se la mercanta fi fpaceia quefta è marte 
delle belle fi t rouino, & in vero, che è nobile, 
poiché fe U nobiltà fi eaua dal fine ; quefìa 
ha per fine amore , che è nobilijfimo i è chi 
■voi conciar maierafie. 

Ane. M'auete tolto la fatica Materajfaio que- 
jìa donna qui hà di bifogno del fa» o voftro: 
entrate ■ 

Vttg-Quefio è fiato affai buon principio auendo 
tofiamente trouato ricapito : vanne raga-^o 
alte tue facende , che faranno benferuite. 

Ane. C* 
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Anc. Co fi fi fpera : ò ecco qua il codone delie 
comete, vòpure trattenermi vnpocofecod 
fpajfot falutamini domine magifier. 

Fan. Vetrone illecebre y abfq\ ordme,e me fura, 
• Anelo a vfura ; guarda la gamba. 

Fan. Dico efferqueflo vn fermane inconcifo. 

Anc. Ve io poffo mofirare , ò cera d'Ebreo. 

Fan. Tfon tepudet turpi ffwio inurbano ? 

Anc. Che reto metta in mano? qualche min- 
chione 

Fan. 'Dico ohe fei adolefcentulo male indolii. 
Anc. Chi hà il mal duolo fuo danno. 
Fan. "Non. mi capifci ancora ò male educato. 
Anc V n ducato ? mirate fe qui ce rotto. 
Fan. Sei poco erudito ne fenici morali turpe lo- 
queris. 

Anc. 1\£r anco cappelino intenderebbe^. 
Faa.vdftnus ad liram,natufinter oues>& bouef t 

& pecora campi. 
Anc. Coftui j congiura gli fpiriti. 
Fan. Vade il malam emeem , e non mi offender 

piugli organi auditori^'. 
Anc. fentite pa^p : e doue fono gli organi > o i 

fonatori .? 

Fan. Tueris pauedumefi ,fifìnè malitia pec- 
centt flagellis vero , 'Pirgifq; cedant mali : tu 
mi hai afiratto ò faciullo da vna mia dottift- 
ma meditazione. 

Anc. Mi 
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Ane. •JHivoieic dar colazione, digrada fìg. 
Fan. Era diètro à inquirere la folu^Jone di cer 
te mie qucHiuncule grammaticali', cxempli 
g ra%ja t je tlge rundio fia ma fi bio-, ò fiHtiha%ò 
pur ermafrodito > o che affinità tenga col par 
ttcipio fccwidarìe, fi quis t vel qui ftnt inter' 
pronomina recertfenda tertioft vocatiuus ver 
bo perdonali fub ratione fuppofiii iungi po- 
tè rat, quarto de quinq; figuri* > &c. veruni 
ifte incptulo > m'ha interrotto , e dentato al- 
tronde. 

Ane Quejì'altronde ,o Signor Maefiro, è tode- 
feo, francefe, vero fpagnolo ìtalìanato . 

Fan, italicum quidtm cfi y &è boccaccieuole . 

Ane. Otttmey già dunque, ebeftete si valorofo f 
ditemi per voHra grafia, nè vi paia Sirano, 
mifeioglìeretti voitrecofeì 

Fan. Dicas quafo quod tam cupi fe peroptat) & 
non ti verecundere , che poi io non mancherò 
di efplanare facilitate maxima il tutto , 

Ant.Trima vorrei faper perche le lucciole an 
no il lume di dietro fecondo » perche il gatto 
ft ropicciandofegli la fcbìena"al%a la coda,ter 
%p,perche la lumaca po ni gl'occhi in cima le 
corna , cauatemt quejlo capriccio, evi pago 
vna foglietta . 

Fan. Qmjìta quippe notatu digna, locet primo 
intuìtu puerilia videantur, imperoebe impìet 

tona 
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tono in fe documenta mortalium vita faluber 
rima,vtiq; : però erige aurei: quanto al pri- 
mo in quejla vita, bifogna farfi lume dinan~ 
7j t aÌioqmnin morte fi diuenta inraxjonalei 
notticolo come toro vel fic altius, ficut notlt- 
tuia natia lamine proprio tenebra: pellunt s 
perciò mediante la lor fulgentia la notte fafsi 
viftbile, che ti pare a quello prima . 
Ane. Mi piace, e m'entra , 
Fan. garrula cornix > quod ad fecundumnot*-» 
Attente, Dicimus hoc esemplo bomines adu- 
iationibus aures patentibus defignarii che 
quanto fta turpe il vixjo adulatorio non vò 
efiendermi a verbofitate fine [ubicelo intel- 
ligentiealf, poi de Umacijs ,feu concbilijs, 
dico, che gettano la luce viforia nella fom- 
rutta y cjr cacumine delle corna per denotarci 
che fi hec confpicerentur, cioè che ft uedeffe- 
ro jarehbono la maggior parte degli vomini 
cormgeri,& heepro explanatione dubiorumi 
A ne . Tutte fono degne della vofira dottrina ma 
adirla io nonbòintefo nulla fuorché vn poco 
di quefìa vltima, che m'hà cauato il core. 
Fan. Quam cbari$me potuti hò [piegato quanto 
era tuo animo di fentire fi ,aluid pofium me u- 
tere 

Anc *Hon altro [ignare vefter t vt[lra,veHrum. 
Fan. finalmente quel catoniano non deue ejfer 

tra- 
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tralafciato da vomirti ernd<tiffimi , contri 
Terbofos noli contendere verbis, 

j SCENA OTTAVA. 

Beltramina J &: Olimpio. 

OQuejìifono i fattori, ò qttefti fi voglion he 
ne; la mia padrona, hà tanta allegrerà, 
che non cape nella felle y&bd tanto detto , 
€hehà quaft fatto venir voglia à mè ancora 
di vn preffo > ch'io non dijft , e porgendomi 
qttefìx lettera dice, vedi di trottarlo, laccia- 
ia prima, fagli riuercn^a e guarda fe la rice 
tte c o» buona voglia, dicendogli, che fcuft l'i~ 
%t:or&n\<t altrui , eccolo apunto ; feruunce 
Sig. Olimpio . 
Clim. Felicemente trottata ,qualnuoua fon io 
per fentirc, che mi ritorni da me^o aflittg 
in vita f e dal pianto alla gioia t 
Bel. jtwienturatijfimo fopra ogni altro amante 

voi Sig. mio oggi costituito fiate . 
Cini. U veri amanti il maggior dolore, chefe 
li poffa apportar e è il mantenerli sii la stan- 
ghetta, non mi aggirate > ve nè prego . 
JìeJ. fhe dite voi ì fentUe ingrazia eh' è qui 
dentro ì 

t OJim. 7{a 
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Ohm. f^pn vi pit> efier cofa ferme , che de fai 
ti fan effai più vago > ^r* volonterofo , che di 
parile . 

Bel. Qui fon più fatti) che parole legette. 

Olita. Incomincio à dubitar di me mede fimo, 
£ allegrerà può tanto in mè, che m'ha sccu- 
pato i fenft inguifa } che non credo à gli occhi 
ijìeffii e pur mi pare di conofcere qucfii carat 
feri da quella man } ch'adoro gentiltfitmamem 
te vergati , 

Bel. Le co fé deuono paffete pel verfo , che ride 

molto ■ 

Oli in. Come non volete , ch'io rid*,s'al dolce 
fuon dì così grati accenti rido meco la terra, 
egli elementi : quefia veramente efee dalla, 
fcola d'*A mo re, e lui fu il dittato r caro, e fa* 
ue abbiate perlina diletta in/teme meco ftp* 
tendo il dolce fuono . 

Dolciflìmo mìo Padrone. 

Hi che la mia difgra'zja non mi covcejfe quel 
poco di tempo, che io fletei a parlar fcco, nac 
qae in mè defiderio> di amarla , df feruirta ; 
rnà eonofeendo la mia effer troppo vii ferui- 
ttt apùrefìo t meriti , & virtù fue, mi reputa 
al quanto prefuntuafi, à offerirgliene-, &te 
jnerei certamente, fe la corttfta infinita , ^» 
gentile 1 ^? fin^apart non mi verìtjfexo, àfav 

ardita 
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ardita, dt pregarla fi degni venir à pigliar fi 
meco di quegli onefii fp*§ , che vn tanto 
amor richiede , il modo di gii Uè noto ,&le 
bafcio ternani. 

Lettera dokifsima; chi mai patria ringra- 
ziar bafieuoimente quella leggiadra man cbt 
fi deferirei gitene voi velocemente Beltrd 
mina à render infinite grafie aUavofìra Va 
drona,& miaaffoluta regina di tanto immen 
jofauore , che toiio vò anefrio à prender Ta- 
bito , & vengo via, d Dio , 

Bel. Andate felice: afe che anco le donne fan- 
no ben fvoprir i fatti loro ; à con che dolci in- 
ganni fi vd procurando di goder gl'*Amorit 
certoebead vna risoluta dona riefee il tutta 
àfilo,e chi sd rio fia per toccare ancora d mè 
la parte mia ì gli Starà tanto attorno con le 
belle, belline, che facilmente potria calar fi à 
fafea , egli è vn giouane tutto volonterose 
bene fpeQo fhuomo per vaghezza d'auer la 
rofa non ìfthifardi toccar la fpina; da mè 
nonfirefierd di pregarlo, & {congiurarla 
à modo mio ',fi fono calati di moli' altri', non 
mi perdo mai di fperanfa : mafiimc che in 
fnt^Zp al gioco mal fi può perder la partita 
marcia : volterò tanto la palla foffopra, che \ 
finalmente mi ballerà vna volta in mano', di 
fa pur il modo quanto vole , che io fon qui 
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per contentar ogn'vnoi ma non-più :eg!i pre 
fio farà qui , meglio dunque farà) the io pigli 
la (ìrada prima[chc arimi . 
Ohm Sarei par fiata vna fconcìa fetninaccà 
nonpofio punta addattarmt qùefìi panni in 
fra le gambe; in fatti la co fa dell' verno è pur 
di vngran piacere ; mi marauiglio diquefle 
madonne) che non cerchino dwentarmjft hi; 
ma come auereì io potuto guftar tanta dul- 
« > f e f°fi tmo tmti ad vn modo ? tenete- 
vi pur madonna cara la voflra natura'.tna vi 
farmi fentire. 6 bei ricami > donne y òbet la* 
vori, chi ne voi d'ogni forte? 

Bel. quella donna, è la dè, Untori ? 

Oliai. O che fina mariola chi mi chiama? 

Bel. Son io : auete voi qualche bel ricamo d'oro? 

Ohm. Sentite fe è ben dt pefo; n'bò di ogni 
forte , 

Bel. Con buona ventura , vene farà forfi anca 
per me , faine pur di fopra. 

©iitn. Tonfiti già folitoftar di fotta; alle ma- 
tti dunque , 



sce.; 
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' SCENA NONA 

Capitano con fua gente, Sii— 
ùio, e Tallo. 

L*A cortefìa divno fà molte volte conofceP 
quanto fin l'altro [corte fe i tn'anno aggira 
to come vn merlotto^ di coppia è baciato lor 
l'animo di far pafiar fott'vn pome di legna 
chi con lo {guardo filo bà fatto tremare » 
monti ; or'afuon di fioccate » rouefci > fen- 
denti, s'amo a fentir tuoni orrendi, e per fa 
ria vedranfi folgori più jpauenteuóli di quel- 
li di (jiaue , conviè maggior romori di quel- 
li dì Latona, quando cafcò nel fiume, del 
monte Offa, che precipitò in inferno . 
Fcr.Qvcjìe fono amicizie infoiate, il cui fine 

è odio mollale , 
Cap. Ifon andrà così perl'auenire ; falficcìa t* 

bà àfar defatti loro . 
Fer. Chi la vorrà con voisig. refiara piti invi- 
luppato d'vn pulcino 1 che fi trauaglia nella 
Sioppa . 

Cap. La pazienta Urtata diuien afpra , come il 
yin dolce fatto aceto, e procede poi con impe- 
to,& fumé : non mi fi potrà mai torre la 
ì . $ genero- 
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generofttà dell'animo : ab marte fe U voi coé 
trame cala già a fonar loro t fe fei fi brano» 
Per. Sentite rodomonte , e fempre li tocca 4 
fuggire . 

Cap. <JWaia(Ìediai Cittd,cbenonta efpttgnaf 
fi;mai fecigiornata , che non ne riportaci 
glo rìofa vitto ria . 

Per. T>(pn entrò mai in fazione > che le fpaUc 
noncombattejfe.ro . 

Cap. 7(el marciar poi % & alloggiare fon meglio 
a campar le porte equefitypretotie t e cume 
ncy che non feppero tutti gli antichi Romani 
infime orsù, che è tempo di far giornata j 
Fracajfaqua > Taglia ferro , Barbone > alla 
guardia di queBo pafjo : tn Ferru^jp va hot 
ti quella porta » e ita Siluo , che fa tanto lo 
fpadaccim , che qui il affetto , per far fico 
quiSiione, 

Per. B«, bà> bài 

Cap. Che hai j che tremi poltrone ? 
Fer. Tauro Sig.bu,bùi 
Cap. Come fe feiqui meco ? riefci ben di poti 
core. 

Ber. '-M'andate digrada vn di queHi pi» ani* 
mo fi ' 

Cap. Cenati di qua confidilo , che voglio ejfer* 
ni in perfona tic. toc, fieni a baffo StluiOyche 
tra t'ha a veder quanto tà pefi » 

Sii. Chi 
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SU Chi è quelprefmtuofo, che tonfi poe» ere 
an^a ha ardire di chiamarmi; o egli è l'vom 
di ferro , che è venuto pel refio . 

Cap. Cala pura baffo . 

Sii. Qualunque fia vergogna il por fi in cimen- 
to ieco nondimeno s'afpetti vn tantino farai 
graziato • 

Cap. Compagni Hat e in cerueUo leccalo moltt 

rifoluto ilcicl m'aiuti . 
Sii. Capitano mena le mani, che ti bifogna . 
Cap- Sta indietro, che ti trapaflb : 
Sii. Uorficonofcerà il tuo valore. 
Cap. Tigli» quefia fioccata . 
Sii, Tiglia tu quejla imbroccata . 
Cap. Hai troppo ardir pouer'vomo voi mot* 

re eh ì 

Sii. tuffai ti giouera Vejfer armato > ah capi- 
tano da beffe . 

Cap. Fuorafuora compagni . 

Sii. *sib Capitan traditore, con le Quadriglie ? 
ò laTaffo fuori, fuora . 

Taf. io» qua Stg. amanza. ,fl»w^ ; carne, 
carne fi fuggono precipitofi, ebe't vento non 
l'arnua. 

Fcr. Capitan non fuggite , faciam tetta* 
Cap» "Ho* voglio faticar tanto caronte* 
Fcr. Viniam dunque alla pace, 
Cap. Fia tuo il carico; fen%a mttterui ieW*' 
tot mio. l 4 
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Fer. Tace, pace, Sig. Stinto , vogham pace dot 
voi . 

Sii. San contento per amor molecola fatta . 
Fer. In cafa Stg. Capitano, che è fatta la pace % 
pace . 

A TT0 QVINTQ 

SCENA F*k 1 M A 

Orgoglio 3 M. Tefeo, è 
Fanfaluca. 

01(^4 fiche mi viene voglia di mala* 
dir Oloferne y e quanti fono m'abita 
damatterafiaìo da madonna Flami- 
nia, que pars efl ? Filofofi , Tedago- 
ghi, Letterati , e dianoli y cheliportino^ que 
ìli anno buona Filofofia naturale, poiché fot- 
ta fiordo, di cofe ro^re penetrano alla più in- 
tima flan^a di cafa : ma ecco apunto miffer 
col fuo mangia fcajfali ; mìincrefce d'auerte 
a dar tal nuoti i , perche tenendo la gatta in 
facco, fi dorrebbe del fatto mio, ò ben venuti 
Signori . • ~ '1 

Te&. Bea , molto coft a quell'ora ? 

Fan, Quìi 



Fan. Qlild htc agitar a quejt'o ra intempefituaS 

Org. Ct farà pur troppa pesìe, Signore . 

Tei. Eutti co fa di vuouo ì 

Fan. Quid notti ajfert africa ? 

Org- Quel materafiaio s'io non m'abba tteua 

eraperfarprotta,fe la lana di Flamminìa reg 

gena al fuo carnato. 
Tei". Ha forfi attuto ardire di batterla col bi« 

Siane ì 

Fan. En ' quid de'biculo , lana atqu& Plammi- 
nia faris? 

Org. Col bafione della barn bigia, volettafpix 
nare le cofiure di Flammima . 

TcùOimè, che dice co/lui ? 

Fan. Ebu malum mncittm > indignumquemfacì 
nus, quidpofiea? 

Org. Stàanofìrapafìa nello /lancino . 

Tcf. E come fi conduce la drentoì 

Fan. Qwmodo illuc euolauit ? 

Org. Vi entrò da perfcfìefio, non penfandodi 
ejfervìftoi "Perlina ancora e in luogo, che 
non può partire: Flammmia poi bellamente 
l'bò ferrata in camera fna; & fepoffa perà 
far fede, che non Vi è nata tra loro brutte?^ 
n alcuna, > 

Tef. Dammi la chiane preJìo> e camina al pode- 
re, edidOlimpio fiaor'oraa ca fa per co fa 
the importa) fenty f>erò t/copririi ii n^go^io 

Org- 2<o» 
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Org. T^on mi fermo Signore. 
Tef 7^1 in qutfio mettere, entriamo Vnpoco a 

intendere come il cafo pajfi , per procurarci il 

remedio . 

Fan. Tmtì confa maiifemtna fola fuit: eamus* 
SCENA SECONDA. 

Taffo, M. Tiberio,c SM<* 

I* tfìtttoquando l'huomo ft crede egcrneU 
la quiete, all'ara è che fitrompìk che mai 
nello fcompiglio, in vn mare di tribolazione. 
MMimpio da femmina in cafa sottrate Cin-i 
tiain torno come fe lifojie marito ì & forfè 
Belt ramina me^ana afarfpacciar la merco. 
K M - parui) che fia marchiana ? da vna han 
da mi vien da ridere , dall'altra mi s'aricela- 
no i capelli penfando a che pencolo coHui jV 
nieffo'.^fmorinfinefà far gran co/e; ma il 
beli' è che ft Uà quitti, e penfa di non tffer 
conofcìuto : m'affatico per trouar de' mia pa 
dreni per bel colpo, che fe mi riefee fegmpa 
rentado , ò che ventura di crapulare fine fi- 
ne : ò eccoli m'auete a punto rifparmiato U 
fatica , 

Tlb.Cbt voi dire? 

Tifa Ero 
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Taft &à risoluto da galanfvomft «CJi w fri 

aaao d'i /4rtt i bandire . 
Tib. Fa par /emprt di feritóia» 
Tafi.Obelcafo. 
Tib. #/* fci per narrarci ì 
Sii. Che è feguitoì 
Taff. J» «yi <? rmfcito famigliai 
Tib. tì<x fo; fi figliato il gatto ? 
Ta/T. Senfite quefi'altra , r f «asi/o mi figliato 

i gatti ì in taf* vie vna fraticella noaiterijn> 

prefìa . 
Tib € per quefià , 

Taff. Tien farà rotto méa , ma bifogtia non coP 
rere a furia che ài. Olimpio e da femmina in 
cafa nofir* . 

Sii. Come Olimpio fotta color di femmina} qntfii 
fona i rìfpetti che fi por tono a nofiripari ? 

"Tib. Oimè Taffb t tkn quella befita che farà la 
Jiofira rottina . 

ffzft.ObfobSig. Siluio àoueè la fauieiga di 
vn'buomo , per qiteflo non cafca il cielo. 

[Tib. Torna dentro la jpada Si/aw» e lafciami 
la cura di quello fatto > chi trotterò ben mo- 
do di ripiegarla con '^maniera tale che non tè 
Muderà del «offro onore . 



ICE 
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SGENA TERZA; 

Aneto., Perii na,e M Lelio. 

COME arriua fi metta dentro s ecoftfac~ 
eia le fue faccende . 
, Per. Oh fuenturau vibò lafciato il fa%^plem f 

poverina mè a pena fono [cappata . 
Ane. Oue fuggi 'Perlina, i del mio "Padrone 
che n'è $ 

Per, Siam (lati feopertì, & perciò mainati. 
Ane. E'I mio ponevo Sig.Verginiaoue fi t roua? 
Per. Viene il Bargello per lui, fuggirla t» «». 
1 cara che nont'appub: . 
Ane. mela forte : come li potrei io mai 
Tarlare ?' 

Per. Stendi ad.ahro ,fe non voi capitar ma- 
le , và-piùiefio correndo da quel Capitanog 
che è tutth ilei Bargello , & perquefio wie^- 
•%a tenta, fepuoi farli feruixjo . 

A ne. Tfon e) vò metter tempo imme%o . 

Per. f ì/c danno > o che peccato : o chi penfaffe 
al fine buon per lai : in fotnma Carte noSlrd 
e ridotta al vile, mercè che tutte vogliono 
fare le fauie fibille i ma non tutte fanno far 
rtàfcire i negozi c;ò ^uenneychefi come noi 

dire 
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altre non fiam tutte di vm natura ì eofi gli 
•vomiti! non few tutti di vn naturale perche 
chi più grafo, chi piA fattile , cbt ftr vn' 
Terfo la difcorre, e chi per l'altro \ chi atte- 
rebbe mai indovinato > the fi fatto vomo la 
pigliaffe per via della giufii^a ? lo «à , pri- 
ma non fi leuaua vna piglia per altre mani, 
che per le mia, ero io la pupilla degli occhilo- 
■ ro TerlinadiquàTerlmadi là, Perlina di 
(otto ; agni co fa era Verlina ma ora che s'è 
. Sfatto come fi dice il becco all' oca y & che il 
; mare tutto è commoffo, tutti mi lacerano, & 
mordono , che vordaM far [alfa del fat- 
to mio . Chi m'aueffe detto , che cofi douefe 
pattare lì.auerei [pittato nella faccia, fe ben 
« era la collera mi predomina, non può pero 
fare non meneimrefea- ahpoucrclla Fiammi- 
ca, ogiouane sfortunato : io voglio pur ve- 
dere fe pofio riparare à tanta piena: farà 
àaij%t.Lelio,e narrerolì per apunto ilca- 
fo, come è feguito , per non afeonder , co- 
me fi dice l'elefante fitto Udito , & ben fx- 
pro io metterli qualche pulce tra le orecchie* 
«ìmè quanta brigata * 



SCE- 
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scena qvarta: 

M .Tefeo, Vergimele Flammi 
nia legati^Lelio^òc Sbirri. 

QVefio fia oggi il fine de vofiri dolci » @* 
amoroft inganni , quelito è il modo di te- 
nere il freno in bocca a perfine [corrette :f$ 
rat pur oggi Flaminia lo eftempio di quante 
giouani (corrette furangiamai t CapìtanO)Com 
ducete ; pur dotte fapete . 
^Verg. *Autte.coft licore accefo di vendetta y M, 
Tefeo; fon gid nelle man vofire, fiche dì 
me fate quelcbe più vipiace; quefio ben dirò t 
che quanto io fon reo tant'è innocente la Sig, 
flamminta vero eff empio di bonefià t & mode 
fiia '.ah che vai il faper , fe vince il fenfo £ 
Tef, Ben tofio lo vedrai. 
Fia. Dunque m alma gentil tanto furore? ab, 
ca ro padre non fia l'odio immortai , gid non s 
vi diè Megera il primo latte , ò cieli . 
Tcf. tifai la dottorerà } 
L Vcrg. E virtuofain vero , &con ragione [e gli 
può attribuire tìtolo di foggia, di accorta nel 
par taf » neU' 'andar, & in ogni eroica a^io- 
Utah ftr pietà fatto fi venerandi capelli no* ' 

fi nafeon- 
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fina fionda tanta feriti. 

Tef ( Taciynon ti vergogni ; i miei pari non dan^ 
no udienza a truffatori . 

Piani, Sarà poffibil mai , dolce mio padre 3 che 
q'ueHo amaro punto non habbiafor%a di de~ 
ftarui a pietadey mitigando lo sdegno t che a 
torto auete conceputo contro cojiui. 

TtÙCamea tortai 

Fla. A torto sì poiché io volontaria lo defide- 
rai ì deftderato t l'ebbi , auto l'amai , amato» 
io godei ; efìcnio io dunque ; la peccatrice de 
uo portar la pena. 

Vcrg. A Signora Flamminia t non macchiate di 
grafia vaifitffa fen^a cagione ; s'io fttiquet 
lo che fpinto da defto di beìleTga, fenica auer 
ne effa fegno volontario vi atcorfi , pre- 
fentuofo » fi che cada in me fleffo ogni ven- 
detta . 

Tei". Strano per mio attuifo farebbe fe foffe il 
reo jc tolto , <gr condennato l'innocente j già 
dunque ì che tu m'accerti della innocenti di 
mia figliuola ^contentami di perdonarle: Ca- 
pitano tenete cofìui fatto buona guardia tan 
to cheto torni da palalo, che ben li farà 
prouisìo il caftigOy a coteiìo trifio. 

FI». 'Dunque trifio farà chi è lo fplendor di Ti- 
fa ì notate padre difamoreuole che per imprt 
fa fi prende a macchiar Patina fw* •> w jS 

eberi 
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che vipoffo chiamare e fiero , e ingrato ; po- 
fcia ebene *Amor di figlia , nè pietà di vera 
amante pm muouer? quell'opinata core a per 
donare a chi è dignìffimo di perdono . 
Ver z.Sig. Flmmwia no prendete pur di mèfx 
Ht!io,percbe nella maggior fervenza de tor- 
menti catterò fpirito dalia bonetto, voflra, ^ 
[incerila mia . 

Tef. Sequejìoevn mar, vi nuotan le fìrene? 

i'ia. faranft qucjìt occhi vrne di pianto , che 
pria furo gli ambafeitori delle gioie , c&" io 
fen^a di voi , che fiete il decoro delle virtù fa 
rò ombra infelice , orrore-, e peno. 

Té.Tu mi fembri vna maftra (timore .' 
In cafa dico . 

Ve rg . Ejjendo tutta cofa diurna lice ben 'anco , 
chei concetti fion dmini : ma per pietà date 
ornai tregua al pianto , e ferenando il vifo fo 
te udente vnft bel giardino che ciò élilgm z 
dardon delie mie doglie. 

Tef. Sffeq ùte Capitano il vofiro officio . 

FU, .Agi dotte a penar fi mena la mia vita ? 

Lei. Sara pur troppo vero ; chi è ttato Af. 
Tefco i 

Tcf. Tutti di queflo mondo . 

Ltl 11 metter mano al proprio /angue par fi 
disdica fermate vnpoca Sig. {apitano: chi 
ecottm} pojftfaperc* 

Tcf. Fa- 
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Tcf Fateli voi qurfla dimanda , che à mè non 

foffreilcore. 
Lei. r Buon compagno ò la donde fei i t 

Lei. Di cui figlia} 

Verg. ùi H~Oiganteo CJigantei . 

Lei. Mi fento commuougr'U [angue ì come ti 
chiami ì 

Verg. Ferginio^è'lnomemio. 

Lei . Quam è , che ab 'ti la Città } 

Verg. t i rea duoi mrft , e per caufit di flndio . 

Lei. Commcio d refptrar meglio ; ma chi fa l'a~ 
nimo tuo di entrare in si fatta cafa ? 

Verg. Fedi quel leggiadro affetto: ti mi piacq; 
che amandola la deftderai in conforte t e te- 
mendo per effer forefiiero mifujfe ntgata eb- 
bi grafia di così entrare fen^a macchiar pur 
in minima parte l'onor fuo . 

Lei. Tuo anco ilare t md dimmi vn poco » fai 
tu di aiter fegno alcuno fu la perfona i 

Verg. J^pnsó auer'altro, che queHo porro* 
che voi vedete , ejr vn fegno di fragola inu- 
ma della fronte. 

Lei. M.Tefeomi feoppia ti cuore t moHra ti 
prego t 

Verg. Eccolo. 

Lei. Oimè : troppo fei flato perfo figliuol mio, 
fero milk volte ti bacìo anima bella ; ah M t 

K Tefeoì 
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Tefea ; fe la mia buona forte m'ha al fin con- 
cedo , che in qne$aguifa troui il mio figliuòlo 
ab non vogliate , cheteflè lo perda , an%i la 
noftra antica amicizia fi rinoui in caro nodo 
di dolce parentela . 

Tef. In sì graui trattagli no* potetto incontrar 
co fa pììt cara ili donala libertà} & volante- 
rofa lo accetto per genero : Ma non più ver- 
gtnio. Florio chiamar ti dei, per ejlerque- 
ftoilvero nome qttcfto il tuo vero padre, 
quefla la tua vera patria , oue Hanno gli timi 
veri parenti, 

Verg. 'Dunque bó altro nome ? altra padre, 
alt ra patria ; altri parenti ì che mona felici- 
tà mi ft preparai 

Tcf. I^on rifpoudete M. Idia ? 

Lei. impedita hò la lìngua dalla fouerchia gio- 
ia , pur ti gioiti fapere , come dal parto, ma- 
terno fufii-dato ad'alleuare invilla; e per ne [ 
gligtn^a della balia fujìi rubato, &vendw 
*to ad vuo tòrco fatto (rifilano per cento Tac- 
chini . 

Verg. Qiùndi è , che mi difluadetto il pafiaggh 
in Tofana, i/o rfe tenendo non pcrueniffi al- 
le man vaerei a cui gemf Uffa cbieggtofup- 
plice perdano , feincotcUo abitò vengo. ad ' 
auer apportato fcarno all'onoreuokjja del 
j. jigue t indi grafie fen^a fine lei rendo , che 
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yì 'abbiate riaccettato per figlio . 
I Lieuati mille folte benedetto mio figlio. 
Vgrg. La fomma bontà voftra M. Tejeo, che 
,di sì gran lunga bà fitperato la mia temerità. 
Menimi accettato per genero » poiché fk 
fcnxa numero ; fen? x a numero parimente vi 
rendo ìdeuotiffime grafie mettendo doppia- 
mente da voi perdono . 
Tcf. Eccoti la delira mano , onde ti Ueui ; le 
buccia ai colio col bacio in fegno, che mifei 
più y che mai figlio caro . 
Vere. "Padre mio amortuoliffimo di qui innan- 
V fperate a' voilri mimmi cenni obbedienttf- 
ftmo : mi refia perfinire il tutto con pace co- 
mune di pregar per berlina , acciò ogni cofa 
refit con felicità. 
Tcf. Fuggtua in quei romori ne fi sa oue fia gt • 
ta,ritornando perora grafia s'intende fatta. 
Lei. T^on è per fa, Signore, l'aue ren ttfiè à cafa. 
Tef- Capitano poiché amore ci à voluto prejìar 
cotanto fauor e di vnirfi degna coppia infem- 
piterno nodo voi parimente godete, e diqut 
à poco fiate da noi) the venete gratamente 
riconofeiuto . 
Cap. Sento quafi comune t allegre^ con voi 
di queflo fatto , ne altra ricogm^ion preten- 
do, che la grafia vofi ra- 
tei. Vi ringraziamo, dunque offerendout di 
- js % nmm 
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Kno«fl f «tt> m»/ f?t o^»{ voJlr4 occjftàiie* 

Téì..^ »« parrebbe M.Lelio, che infm che CI m 
• pionon ritorti*. . no» frdejfmo più fewpo 

tpendoda-firrin f troiai vkov 
Le). t Beni$Ttt9 \r 't(:>'to più che mi paion Wltfv 

Panni d» condurre fiorito dalla Sorella* 
Vcrg. Eben certo itdmere. 
Le I. Tenete memoria buona di noi . 
Tel", Q>sì faremo progandoui dt ricambio* 

SCENA Q VINTA. 

SiluiojTajQlo AnecojM. Lelio. 

T T^cotanta allegrezza non flaria però ma- 

A le fare vna b>tth al Capitano. 

Taf, «^#>isy w direbbe meglio del [ale nella [al 

Jìccia , 

Sii. Quelk fua donna ogni di mi manda mille 
t'mbafciate , che defidererebbe di ritrouarfi 
mecóà folo ,à fotó , ni sò che farmi • 

Taf. o non ho ptà iìitefy là dette effe? tri- 
na morata . 

Sii dette attere vn ftmile capriccio et rto ; & ia 
l'ò ò fsmpre intertenuta d'oggi in domam,co%'. 
'me fu chibà altri penfieri /«r qttctfa mat^ 

una 



fc&M gWè fatto i)}teri&M)d j e farebbe ftsjettt 
il tempo, iXtzpet/fierù-dì metterti in vaio luo- 
go y(e tu conferiti* 
Tal LaftrHirtfben al manco mille voltemeglh 

■ di quei polt renaccio : che modo dunq; s'pà d 

%•■ teneri}*. 

Sii. \4mna penfàio trotuifsi rn veftìto fimile 
d quél del Cap. cjr io rn' altre fimile a quel di 
ferr-H * & è cosf l'ordine,& allora col f r« 
no ,to refendo tu entrarsi t che dici ti par bei 
\s\-fitrouoi 

Taf» Bonìfs-mo , beUìfsinio: ina io da padro- 
ne » non vi va. 

Sii. 1\[0tt cenar più oltre attendi a {gambet- 
tare . 

Tai. 2%cn fi perdadunque più tempo. 

Sii. Ecco appunto chi ti far -a il fermio; tu VA 

in quefìo mentre a trottar gli abiti.. 
TaC dunque nteu rè di voglia . 
Ati. Le malepraticbe delle donne furono lano- 

fira r Quina ; ò perdonatemi Sig. che non ri 

«mot» vijto : mi faperrefii voi dar nona del 

mio padrone ? 
Sii. the pagherete rn buon prò ì 
A n . Vn ferraittolo di [cariano guarnito d'o rd. 
Sii. E in cafa fua colmo dì gioia > vuoi altro ì 
A n . Se di la ora ne regno t 
Sii. La cajafua è quella di A/.Ie/w,c qui fi trpua. 

K i Ari. 



An. Come quella di M. Lelio t ^ 
SU. Vnaltra volta lofapraiymAfmnavnjev» 

An. Comandato. ( m ^ ' 
Sii. Vorrei aniafsiacafaàelCap.t U dtcejst , 

che il Si?- Verginio fi trotta in via S. Gtlio a}* 

fediato dafuoi nemici , e che pereto lo pregà 

•sfogli andar tojlo a liberarlo. 
An. Bell'è, che fi poi mi molati nafo. 
Sii. Sopra di me non temere ; che non » tocche* 

rebbe vn pelo. . , « 

Ad. Se mi fa qualche cattino fiherzp mi dorrà 

di voi. 

Sii ^fskurati,evavta, 

An. Or, ora vi finto, ma voglio ptghdr spu- 
gno direnai mila mi dice tofloio'ac cieca. 

Sii Fatta l'amfofiiata, vanne poi dal tuo 

drone . , , 

An. Tanto farò; mi raccomando. 
Sii. Noi jìanmo fu l'*»uifo> che parta per t*r 

fofiìa H fatto notìro ; ò eccolo : fiam noi ac Z 

franto 'benebbe è iìuporeiandianpur via. 
Sii. tJWimio. _ . , 

Taf. Son qui in vn'altro fim^faro pero a 
carpari convoi :qmfl* è quella fera ,cbe 
Smia pelle tirerà piùdi vntamtmro-.oco- 
tTLulfiruire. mavòfpedir^ 
imbafeiata tic f toc, tic , toc. 
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Tel Che dì tàTafioì che voi? 

Taff. M. Tiberio prega f. S. a ejìer quanto f ri- 
ma da luiim'increfcs non poter faltrea vi- 
f tt ar e Mona Cucina ; vn 1 altra volta raggiu- 
sterò le partite meglio : bafa mi rallegro 
con voi del vofiro figliuolo delle no^e , e di 
ogni voflra confola^ione , con la quale vi la- 
ccio inpace . ' . 

Lei Vi con Dio> e digli, che or' ora faremo in- 
fierite. 

SCENA SESTA. 

M.Tcfeo a eM. Lelio, 

CHE proti fono per far le fenmt 
fi s/doue fra Olimmo? quella gralo- 
Jim^che mi prometterne u, Ho/- rid 
fruttodeUemieparoleibbenfiamejfer 

lm doue con tanta fretta ? 
Lei. DametferTàeriosbehamafatoPjm* 

per certo difordine nato > perdonatemi, che 

%ndo cosìfopra pmfiero no n V <*w 
TAll cid fia quello, che dia fine a tante mfc- 

*[&L,\b*ie » forùfchmo ma 

l'effetto . 

L^Checèdinuouo?^ jjj^ 
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Tef. Olimpio non fi tram , d«èifo qualche mth 
la fortuna . 

Lei. J^on è Olimpio certo huomo d'apportami 
difittrbi a cafa > poiché i( fi& detto con pace 
d'ògn'vno)egli è molto efemplare,e virtmfo* 

Tef. Chi ama, teme. 

Lei. T^on può effere , fe non in qualche oneflo 
commercio, fi che leuateui gl'affanni dell'a- 
nimo . 

Tef- Cosi non fuffi, cometa afpetto qualche ver 
gogna. 

Lei. Eh non vi fate paura, vi prsgó , della ve- 
fir 'ombra , "porrei poter temporeggiar con 
voi x per Iettar ui finalmente da ogni fafìtdiot 
tua douendo io ejferda meffer Tiberio per vn 
cafo fimtle al vcfìro,mt perdonerete; mette- 
ttiii però in ordine) che al difpetto del dtfpet* 
to s ha da fiare allegramente . 

Tef. -A me fono deilinati i cattiui colpi . 

Lei. *Di grafia più non vi peri fate- 

Tef.Oggidì fi può creder de figli ogni malfatta 
andate, e fiate prefio di ritorno. 

Lei. Cacciate finalme nte ogni temenza 5 a dìo. 

Tef. In fommaoggit figliuoli fono tutti volti 
a i giocbiy a fpaffi, a piaceri i ne fono a peni 
nati, che fanno con fermo pnfjcfio quante a- 
Stuoie fi poffono fapere , e pirli di fare fH 
gran facrififjo a ingannare i padri loro, >im 

p or* 
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portano pd rifatto aniffuno,cosiètrajeor- 
fa la mala licenzio fa vita loro; vedete vn po 
co ou'bor ritrattasi fatto gentil' huomo^-ouC 
io per confa di dtffoluto giouine ; ma è pure 
anche errore, a comportar, che l'honore del- 
le cafate abbia da flart ' folto zinale dt don- 
nkciuoie-pià volubili ,& inconjìantt dt fo- 
glia . Imparino oggi da noi coloro » che per 
non dar loro lo dote troppo le dimorano in 
cafa . lo non mi afjicuro, che tu Olimpio non 
habbia fatto qualche fcapptta ,/a fl ~r co- 
tanto fttori. già non è tuo coftume : ah che 
gioita fpo'.pirft per bene allettare ifuoi figlio 
ti, fe f"#" a vria certa etade a-guifa dì sfre- 
nati corfteri, danno, & al mondo ,& alla for 
tuna la loro fama in preda, anzi, che è il prj 
ciò de' peggi i noftrt ftefsi figliuoli fono ino- 
ftripÙ crudeli nimtci. tnefier Lelio ftett 
appunto a dormì aiuto • 
Lei Son rimofo tanto attornio , e conf/tfo , che 
a pena pojfo formtr parola . Al. Olimpio da 
femìna ìncafadi sì fatt'huomo. 
TcC *J&ì #gtìfl ingrato, dìfsi bsn'ìo \ hora ? 
Lei. Hanno\imcfio- la cofa in me , cpm pente 
fiate per far voi ; bifogna MtfferTefeo chi- 
nar le fpalley e regger imperfezioni altrui 
Ici.Vonfanoqttefli i coturni appreft dal pa- 
dre tuo, ri ho pur tenuto fem'pte fotta h di* 

/cip ii- 
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faplina de' buoni maeflri, ma poco mi è ria* 
«aio. , ■ 

Lei. Hauete pik t che ragione, ma che s'ha a fa* 
re ? de' imi malijauie<rra è,e leggere il mi- 
nore. 

Tel". Mi rimetto alvojìro prudente difcorftù 
fate voi. j j * 

Lei. via diamo bando aUe note , & entriamo 

a concertar quanto fi cornitene . 
Tel. F acciafi quei che a voi piace* 

SCENA SETTIMA. 

Capiratìo, Ferruzzo, Siìuio, 
e Taffo traueftito . 

QV l bi fogna vedere in tutti i modi di li* 
berar Verginio, fi perche è huomo , che 
menta, fi per effer flato incafa noflra vo- 
glio li fia portato rifpetto ; Ferraio fiain 
ceruetto , e più «fio lafi ianci la vita , chc^ 
vergognofamente Hmouerfi . 
Fer. Vi gabbatele menandomi, confidate nella 

mia per fona. 
Cap. Qneftò foyperebe vorrei vederti animo- 
fo , che dei refio faprò berìia metter dame 
falò in rouina vn'ejàrctto intero . 

Fa. Si 
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Per. Si di rantoli. 

Cap. pw»" va per l'ami di dìfe* 

fa, che efiendo. ofcuro non fufsi aflafìinatQ. 
Fer. Vado Signore* 

Cap. Quello mi rìefce ynfedelferuitore,ecif' 
tocche io delibero dì rimunerarlo con vn mio 
vefiito difmfjo » che in aero lo merita per la 
propria buona maniera, lo veramente % fc 
non fujfe Cvfo infame dì quefi'archibufi, f Dta 
guarda, che m'armafii, ma perche temo tra- 
dimenti, non deuo lajiiar lacommodità di 
nafeere il valor del Capitano in conofeere i 
fuoi vantaggi che bai tupenfato di fare co» 
tant'armi ì 

Fer. Dì armami da paladino . 

Cip. Se non altro a riparar qualche fajìata di 
contadino» 

Fer. incora qualche magata di cittadino » 

Cap. T^on trattar cosi col fatto km. 

Fer. Oue vanno qitejì ili incali. 

Cap, Ingamba, non vedi . 

Fer. Cèfi fla bene > che andando di notte nùru 

può entrar cofa alcuna nelle fuole . 
Cap. Oria da l'armi. 
Fer, Che va prima l'elmo, o'I corfalettQ ? 
Cap. llcorfaletto; feiocco . 
"Per. enfile inani dunque . 
Cap, 'No» vedi* che è a mefiti ? 
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Fer. la poca pratica fa queSìo . 

Cap. Inmalannt)) e metti quel dinanzi a dietro 

Fer. qui non fi può errare . 

Cap. Fa pur delie tue. 

Fer. Chmateut alquanto, 

Cap. f b va in malora bejìiaccia^ 

Fer. Oh bora intendo . 

Cap. l'ignoranza tifiufa non ferrar tanto /W- 
mo, ch'io li vegga . 

Fer. Quanto men ti vedete è meglio per voi. 

Cap, Sentite minchione, fai molto. 

Fer. Tercbe/ farete proue da orbo. 

Cap.^r.7 veroytht fe: troppo materiale^ 
w fon troppo fetnphce a fidami di te . 

i-er. Fi f em o pure anco fedelmente. 

Cap. Tuofsi trouareil pìè goffo Brcmmto al 
mondo di te> ma che tint ami ? ah difdico- 
r.o a pannoflri confusati nelle battaglici 
mafsime a glioccbi :*ny, che fu fmsnai- 
to molto vile queldiccfare^ che affatto con 
pugnali da Cafsio, & Bruto fi coprì cdfttan- 
to tleapo portale in cafa , che non fard mai 
reroith-to venga cofi ad ofenrare la ma im* 
mortai fama, altre volte ho f>puto colpet- 
to inerme patfar tra il campo deneimci , &• 

bora temerò di fantocce i,o via fimfcila. 
Fer. Eccomi. 

Cap. tralucente miafpada, fpkndov dettai 

miti- 
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milizia) eccoti vicino il tempo da prauar fe 
tagli . 

Fer. EuHiprauerbiOycbe dice non fi fidar di me 
fe'l cuqt ti manca, andiam pur da valorofi. 

SCENA OTTAVA. 

Siluio, eTaffo ftraueftiti. 
Capitano, e Ferruzzo. 

T V »i pari vn rodomonte . 
Voleuo appunto chiedami sbattevo 
etera di brano . 
Sii, Trottati vn poco a fare vna tagliata . 
Tifi. State a fentire. Ab fpadavalorofa , ab 
fpadainuitta, veramente tremenda y e glo- 
rio fm mai tisfodrai, eòe non face/si ottura- 
te di fangue il Sole, ebevn mtìlion dicoten- 
ne non fi vedeffero andar per aria,ab,ab 
(j bue, perche non mi conducete in duello tu 
l'isleffo Marte t cbe viene filmato il i^e dc^t 
braui. 

Sii, Tulito per miafe y ma olia te » che il cenno 

è dato, non perder tempo . 
Taff. Vno flato di tartufi ho mangiato, ne fen~ 

tiretenuoua. 
Sii. J^ueSìo ngn é bmmo da perderfi, ma che i 

vka 
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vien Ferrico molto frettolojo v<? meglio 
allenirmi su la porta . 
Per. Queflo è vno de' maggior baroni, che va- 
dina incaica, poiché non bacandoli la fpada 
' mi manda per l'archibugi ma chi farà quel- 
lo, che fia appoggiato su Un oSlraforta ì 
Sil.Io,ioyio> dico fon quello, che ho fatto\cor- 
rere di fangue i fiumi » e tant'huomtni am- 
malati , che vnitc infume fupcrauano ogni 
gran monte', foncugin della morte . 
Fer. Che diauoC farà con tanti bratti ; ma che 

imbroglio vuol" e ffer quefio, cht-feituì 
Sii . Se ruitor del Capitano non mi conofej ? 
Fer. Tu falli, fon quell'io, ma digrada perche 

ti metteì~ìi queìli panni addoffo ì 
Sii. S'io mi ti metto attorno mi conofeeraia fe 

per Ferraio. 
Fer. Vna fune vuoi dire; fon' io, e per tal fegno 

"Vengo a pigliar l'archibufo, 
Sii. So» qui per quejì 'armi prima àite,lcuati. 
Fer. Tu dunque mi vuoi prohibire l'ingreffo di 
queSìa capti 



accorgo ben 'to, che tu vuoi, cheti fia riuifio) 
il pelo a 

Fcr. Finalmente io fon Ferrwz£0) amor che tu 

mi ti rafiomigli viju verbo, & opere . 
SiJ. trincarti bafia l'animo di.chiamani, come 




me 
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me brutto v titano ? di/si ben'io tn'hauercfti 
cattato qualche cofa di mano . 

Per. lo per me non so, che mi direj fetu fei Fer 
ru%%o , ancor'io fon Fervuto » e tome Fer- 
ruigo bo-fentito il colpo. 

Sii. Se non ti pa ni vuoi franar di meglio. 

Per. ecco, chi ti conerà d'errore , 

SU, cMe ne contento, venga pur via. 

Cap. *fl corpo del prete ianì, che io fon fatto 
ti Uè delle difgrayìeyfentif leuarfi ramare fra 
certi gallile fofpettando fojfcro mteimmici 
mi pofi a feguitarli con wit'empitOy che tra- 
collai in certi patatai tanto fmflramentts* 
che poca men s ch'io non ho rotto il callo; la co 
fa di mejfer Verginio è mfeita vana , e m'è 
fiato molto oportuna > poiché quel ribaldo di 
Ferru^p mai mi portò l'archibufo ; olà, che 
beftte Jon queile intorno l* mia porta. 

Fcr. tJlt i mancaua diuentar bcfiia . 

Cap. Chi è che gente è quefia f 

Fer. quefia è UUa,fe il padron non mi ceno- 
ice ì 

Cap. FerrtfìtfO) non m'odi ì 
Fcr . signore ? 
Sii. Sigerei 

Cap. tS€na che tanti Fermai l qua? è il mia 

fruitore) 
Fer. io ì'iimcl 
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Sii. *An%i WiYton mi conofceteì 
Cap. Che bua voi efj'er quejla o tu chi cerchi ì 
Fer. Quel g ran brauo del capitan sba raglia, 
Cap. Stài 

Su, Marte i ileffo , cioè sbaraglia capitano . 
Cap. L'uno è l'altro dice il vero , uà in cafafer- 

Fer. Fengofignore. 
Sii. Vifeguo fìgnore. 

Cap. Che s~irauagan%c ha perle manti ionm 

bò di bifogno dt tanti ferm , mi Jegua il mio. 
Fer. lo dunque deuo uinire . 
Si]. jln%i ame tocca se ruirui. 
Cap. Vieni qud tu; non fei il mie > e ti non mi 

pari quello , che dianolo farà quejio uogtioj 

battere tky toc, tic, toc. 
Tafl.Cè; £? quel temerartQ y arrogjintt t sfacciato % 

chi batte sen\a alcuno rifpetto quefia portai 
Cap. Che incantefimo èqueìioe chi fei tu fpi- 

rito maligno che f aitante l' arogante incaft 

mia. 

Tali. Ti douerebbe baflare il fuono d conofeer* 
mi, che io sono il (tremoto, & il fulmine del 
le guerre. 

Cap. Et io queUo,che fpauetita, & tiene à fre- 
no lo Sieff'o Tlutone '. come fei tu qui entra- 
to, & che ui fai ì 

Tali. Porrei saper chea te importa quefioma- 

Jcal^pn* 
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/calzone} io me ne fio con mia conforte apaf* 
fa tempi . 

Cap.O qutfÌQ ci vmleie tu min donataci osétiì 
Tafl*. TÙjcntetcbe tu mi girile lo farò fentir'io. 
Fer. Qwfia è la più betta trefca del mondo. 
Si)./' ogl/am fare una cofit buona Signe re, le* 

vani di qui, che fe per font [tenie il Capita 

no non ci mandi tutti a fe^i, 
Cap. Capitan fon'io non egli, e fon padronio di 

quefia cafa, chiamalo vn poco a baffo ? 
Sii. Videueejferpoco cara lavila. 
Cz^.Fieni a bafìojfcédt omai,che lauoglia teca 
Taif. la terrei siigli vndtcì, o guarda , 
Cap. via dunque. 

Tafl". Sto su quefto, fio ietto venir teco alle ma 

ni poltrone , 
Cap. Se non fuffi, ch'io temo, che il mio spirito 

non tifia entrato, aiioffb , ti vorrei cauare il 

cuore, 

Fer. Le cofe vanno peggiorando,fe il padrone^ 
perdendo/} non è più djsjfo . | 

Tafl". S'io non temefli di far torto a quella fpa.- 
da, tingendola di vii fangue ber bora vorrei 
immergerla nel tuo feno . 

Cap. tJHentiper la gola . 

SU. Old padrone^ gambe, gambe, ecco la corte? 

Cap. u ribaldi, furbi) ajfafiini, olà Ferrite ? 

Fer. Buona notte. 

L Cap.C/js 
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Cap. Che Dianolo é quefio ì 
Fa. Ùeue efere aperto f Inferno. 
£ap. Sminano a fperne il tutta. 

vtl'lT mn hamo «Wmto qualche 

gli eccellenti minchioni. 

SCENA NONA. 

M. Lelio, Fforio , Aneto , M. 

Tefeo. M.Tiberio, Taf- 
io ,& Olimpio. 

*T* r Pio rio a che termine tifei condot. 
tR V"cagìon d'amore illecito, hai anco* 
Taintefo di quanto poco l'ha campata Olim- 
pi» tuo cognato; perciò s'hanno da fugvire^ 
Più della mortr fintili errori. 
Fio. In quei tempi mio padre , non fipenfa ^ 
tante core ; an^i fi /corda f e fieffo> nèbifc- 
gnamarautgliarfieoù di noi mortali ; poi- 
che gli Jìrfit -Da, per Untore in roggie va- 
ne fi cangiarono ; ma ecco il mio ragazzo, 
onde cosi infitriatof 
Ane. Dalle prigioni, per intender di V. S. rin- 
graziato ti Cielo, the vi veggo /«/«o . 

Fio, i>*c- 
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Fio. Qttcf!o èli mio vero Padre , Untto forn- 
ii ternari * 

A ne. Qnefia fera nuoto fra le Hrauagan^è^O 
mirallegro fico signore. 

Lei. attendi a portarti benebbe buon per te. 

A ne. non mancherei Signore . 

Fio. 'Bella cbinea,cbe n'ét 

A ne Tutto bene Signore, tutto aUegrexz?* 

Fio. L' bora f&rmi digiapajfata , si che mio Va 
dre andiamo a trottar gl'altri. 

Lei- Si btne , ma eccoli su la porta : ben fta di 
qitefta honorata compagnia . 

Fio. Gioite vt faccia tutti contenti. 

Tib. Voi fate i ben venuti, ben che farem noi 
di Olmpio M. Tefeo. , 

Tef. Se vedefsi il cuor mio a baflan?a vi fa no 
to Unno dolore '.fon per far quanto vi piace. 

Tib. Olimpio fi tien per genero a fianca voiìra 
in cafa mia; però che dite 1 

Tcf. Rrjìo confolatifìimo , purché mi fìa con~ 
ceffo di vederlo in faccia, 

Tib. Di buona voglia, old Tajfa non odi ? 

Taff 'Perdonatemi Signoriyche io era tanto in- 
tento a quefìa flarrnt , che non bauerti viflo 
•pn' eie fante, che mi fufft pajfito oltre . 

Tib. 'Dì a Olimpio, che fccnda a bajfojche è qui 
fttoTadre. 

Taif. fi feruo signore . 

L z Tib» 
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Vi prego ASe/Terrlr 
tre, ™ n ****** fiuo non i iy % alm 

**9"tfa degna briZt T'T^* a 

mw padre, VSZZEt 
Mola bontà \oìra IT ^ 
* pteofi crJet ' T We ^ * finte 

~c£ T^on poffonerarttl Hmtmete Pedono. 

ma p er 

P e rgenero t p e r m „ e alL r, * l accett « 

oiZ r 7rr Jeii ° Hnor ■ 

fintilo fuo. 
traccio. ™' r0e P r /"Mito ftefìorw. 

y accio che ogni cofL 

fi* 
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* ^ * 

efjtSlateconbmnaventura, e voiMt uu 
iafciateuipofcm vedere, 
Lei. Tanto fi farà. 

Ohm. Eroi dttemmneomarteliccbcpotete. 
SCENA DECIMA. 

Taflo,Gabrina, eFanfaJuga 
alla fineftra. 

^ "<™*o,tr uerebbealtrano» efferente 
tentai Mercante > cbi al coniano , cbZ 

d J T ni hsbbe di » ^ «™ao , io g ZÌ% 

L 3 
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- àt Ai. Ulto furò /W J° no aU * fon. 

Oa b. U mancai ancor tu, che y k0l ? 

lafl: M è tonato afrori " f 

%™°fo» pur la bella matta, 
iàll Torna, ebete lo dirà . 

Gab. * , ^oifar^uerfcandola, H ben'i , 

m ordineperlenorrè l \ mmUte 
benlabalba ^ ' ' * che * l P™f 

Gab. Tu sei mano.no>! te n'auuedi ì.a i 

/e A»w barba i 6 dms han 

Tati "Benché io fia dato f,*/„j 

aWordme>has tntefr * % °' fi******* 
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quell'altro firuìiio, tic, toc, tic, toc. 

Fan- Chi puìfa la no/ira lama, cioè chi baite ? 

Taff.O perche non ho io tempo da piarla con 
quctlo emettane, fam ego, atq; to. 

Fan. Set tu erudito nelle difiipline catalane ? 

Taff. Sono vnafune, che vi fia al collo, che dite 
voi di cane? « 

Fan, Dico fe fufit al ludo letterario . 

Taff Signorsì .?/ ludo boccalarto. 

Fan . ttonmtpercipi: die fe- feifiate a fittola. 

Tifi. Qualche volta quando gl'air ri tornano . 

Fan. pukherme diSum , dimmi heuem mai 
dal tuo preceptore alcun tema t 

Taff, Lo dite per ingiuriarmi fche vuol dir te- 
ma} 

Fan. Dimando perche regole hai latinato ì 

Taff. Ver tutte fino per i fonali : 

Fan. Fammi euefio latino; dalla metafifica s'im. 

parano tutte le materie aslratte . 
Taff. Fatemi voiqnefi 'altro ; dattaTuccolk^ 
s'imparano le pegole da mantener fi grafio. 
ma non ho tempo da dtfputarcon voi,chev$ 
farei ilupìre. 
Fan. Dkaj quefo, quid vis tanis lucernerhts. 
Taff. *JMentiris , che fi, che fi, che ti lem 

barba dalmento Caprone. 
Fan. Co co, non ferie dicium ejì,ò Taffoìracurt 
dimfugc* 

t 4 Taff. ri 
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fwfc Itera chi, %Tr ■ cl " 

SCENA VNDECIMA. 

Fan&luga f J al 
TaiTo. 

fempet ttndit ìa > i HSet!s > & « orar 
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Jed qtte Tubatone a longe, venire confptcio. 
Taff. Tutt'bora inciampo in quel ch'io vorrei 

fuggire, Salucrimmi Domine iSMegifte r . 
Fan. iene vernai, ò noflri vini calamitai, fxc- 

cbiatorie, del bel liquore dì "Bacco, quo vadiS 
Taff. isfdTabernam > voleteui accompagnami 

meco ? 

Fan. esfbfit tabularti cnim nonfunt mei gene- 
ris . 

Taff. Xp» la voglie convoiyCbenè anco il DiA 

uoto glieh ornerebbe. 
Fan, i^ttd*; me j afcoltami Epicu reorum vita 

fungerti . txrpift ima, & infame. 
Taff. Io non ftkS in libri di Spicureh fiudinfn 

min. 

Fan. Èqui nam funi. 

Taff. L'Epulario del Tancredi t el pignatta de 

vfuedendt,& fìrnxli* 
Fan. Optime,fed quo tempori) [ottiche potè- 

Slà I fono , che mdlcfimo , vel tmpetiove- 

nuero in lucem . 
Taff. attempo de mangiatori* ncì£ 'imperla 

della Cuccagna dell'anno^ cbeftfiatnparono* 
Fan. otbfq'i dubiofarà cosi, 
Taff. 0™ pcnfitettohmi fu§ conffgnmdd 

principio, ch'io andai a fcuola. 
Fan. Indubbia, l'alfabeto * 
Taff. Che vuol dire tsftfabetò f U) non t'intendo 

Fan. La 



Fan/ ,- ATTO'. 
r*n.U prtma cote, c h, i mH ■ . . 

**K-0 Signor nò non vi t riuaf/ , 

hlcr^e, è quietate le ten Jo '*» 
non rimane ? Men " taa Torto „U 

*ofì ro y e lafchndoHi coli, re ahom * 
tifine della Comedi*. 



Gli errori occorfi nella Stampa. 
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